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1. sett. 06/03 - 12/03


Mt 4,1-12


Gesù nella prova 

2. sett. 13/03 - 19/03


Mt 16,13-17,13


Gesù: da Cesare al Tabor
3. sett. 20/03 - 26/03


Gv 4,1-42


Il dono di Dio
4. sett. 27/03 - 02/04


Gv 9,1-41


Il sono la luce del mondo
5. sett. 03/04 - 09/04


Gv 11



Io solo la risurrezione e la vita
6. sett. 10/04 - 16/04


Fil 2,6-11


Umiliò se stesso

7. sett. 17/04 – 24/04


Gv 20,1-18   [Pasqua]

Donna chi cerchi?

8. sett. 25/05 – 01/05


At 2,42-47


La comunione fraterna

9. stt. 02/05 – 07/05


Lc 24,13-35


La via di Emmaus

10. sett. 08/05 – 14/05

Gv 10,1-10


Io sono il buon pastore

11. sett. 15/05 – 21/05

At 6,1-7


A servizio dei poveri

12. sett. 22/05 – 28/05

Mt 6,6-14


Il Padre nostro

13. sett. 29/05 – 04/06

At 1,6-14     [Ascensione]
Mi sarete testimoni

14. sett. 05/06 – 11/06

Rm 8, 1-17  [Pentecoste]
La Legge dello Spirito
-  Il percorso inizia nella settimana che precede l’inizio del tempo di Quaresima e prosegue per tutto il tempo di Quaresima e di Pasqua fino alla Solennità della Pentecoste.

- La scelta preferenziale è quella di seguire i testi delle domeniche, prevalentemente il Vangelo o – in qualche caso – le letture qulificanti la Solennità prevista.
- La presentazione dei brani tematici è articolata in 6 parti, segnalati da icone:

a) il testo biblico:   

b) breve contestualizzazione e spiegazione: 
c) spunti per la meditazione:  

d) alcune domande per la riflessione: 
e) parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo: *

f) Salmo di riferimento per «pregare il testo»  
Nota:

- Il sussidio è pensato per aiutare a sviluppare ed applicare il messaggio del testo evangelico alla situazione delle comunità. Non vuole rispondere a tutte le domande bibliche, né fornire una documentazione completa a livello esegetico-teologico. 
- Sarà compito delle comunità utilizzare al meglio la proposta, ampliando la presentazione dei testi, la meditazione e proponendo le applicazioni che si riterranno opportune;

- il salmo finale è stato scelto sulla base dei collegamenti tematici con il testo di riferimento. e può essere pregato personalmente o cmunitariamente.
1. Gesù nella prova

    Il testo biblico  Mt 4,1-11
4,1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 7 Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo». 8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9 «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10 Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». 11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

breve contestualizzazione e spiegazione

- Il racconto delle tentazioni è riportato per intero in Mt e Lc, mentre è citato in Mc. Fermiamoci ad analizzare il testo matteano. La ricostruzione della narrazione di Mt 4,1-11 è così articlata: nei vv. 1-2  vi è la presentazione dei protagonisti: Gesù che digiuna per quaranta giorni e quaranta notti, il diavolo che lo tenta e il contesto del deserto. Nei vv. 3-10 si colloca il dialogo delle tre tentazioni e nel v. 11 la conclusione che descrive l’allontanamento del diavolo e la venuta degli angeli.

- Nella scena introduttiva domina il tema del «deserto», senza alcuna determinazione geografica. L’evangelista finalizza il soggiorno di Gesù nel deserto all’esperienza delle tentazioni: il Signore è sottoposto alla prova della sua figliolanza divina, alla verifica dell’obbedienza al Padre. L’esperienza della tentazione non appartiene solo all’esordio del ministero, bensì accompagna la predicazione di Gesù (cf. Mt 16,1; 19,3; 22,18.35). 

- Il «digiuno nel deserto» appartiene alla pratica della tradizione religiosa antica che indica in questa privazione dell’essenziale la dipendenza dell’uomo da Dio, datore di vita (cf. Dt 8,3). L’evangelista sottolinea che Gesù digiuna per «quaranta giorni e notti», ponendo in stretta connessione la figura del Cristo con quella di Mosè al Sinai (Es 34,28; Dt 9,9) e con la successiva missione del profeta Elia sull’Horeb (1Re 19,8). 

- Allo stesso modo del popolo (cf. Is 63,14) anche il Signore è condotto dallo Spirito nella solitudine del deserto. Dunque Gesù «rifà il cammino del deserto» segnato dalla tentazione e dalla sfiducia di Israele: assume su di sé la debolezza e i peccati del suo popolo, caduto molte volte nella solitudine e nella incredulità. Alla fine, proprio nel momento di maggiore bisogno e di stanchezza, il tentatore si accosta (il diavolo è denominato con tre espressioni: diavolo [separatore], tentatore e Satana).

- Osserviamo il dialogo delle tre tentazioni, che indicano tre sequenze del dramma, disposte in ordine decrescente secondo il Deuteronomio (8,3; 6,16.13) e rilette nella successione narrativa del cammino dell’esodo: a) la tentazione del pane (vv.3-4) evoca la manna nel deserto (cf. Es 16); b) la tentazione del tempio (vv. 5-7) ricorda l’episodio dell’acqua dalla roccia (cf. Es 17,2-7); c) la tentazione del potere (vv. 8-10) richiama il tema del dono della terra (cf. Dt 34,1-4).

- Una chiave di lettura delle tre tentazioni è senz’altro il modello messianico proposto dal diavolo a Gesù: un messianismo «orizzontale», che si contrappone alla paternità di Dio. Nella prima tentazione si fa leva sul tema della liberazione dalla schiavitù economico-sociale del popolo. Gesù viene provocato dal tentatore a vivere un messianismo di tipo socio-economico, sullo sfondo delle attese e delle aspettative giudaiche, mediante avvenimenti prodigiosi e miracolistici (cf. At 21,38). La fame nel deserto del mondo deve essere sfamata con una trasformazione prodigiosa di pietre in pane: solo così Gesù può mostrare di essere «Figlio di Dio».

-  La risposta del Signore è un appello alla centralità della promessa di Dio: «non di solo pane vive l’uomo» (cf. Dt 8,3). Gesù insegna a rimettere Dio al primo posto, dando fiducia solo alla sua provvidenza. Il giusto che vive la fede nell’attesa della venuta del Cristo non può che seguire questa strada, superando la tentazione del miracolismo e di una visione religiosa spettacolare e meramente esteriore.

- La seconda tentazione riguarda la sfera sacrale del tempio e del sacerdozio, contestualizzati nella città santa di Gerusalemme. Il demonio spinge Cristo ad avvalersi della copertura religiosa  (citazione di Sal 91,11-12) per «servirsi di Dio» e controllarlo. Anche il popolo di Israele volle tentare il Signore nel deserto con la magia e i miracoli (cf. Dt 32,15-18; il peccato tipico richiamato nella tradizione ebraica della tentazione a Massa e Meriba»: cf. Dt 9,22; 32,51; 33,8; Sl 78,18; 95,8; 106,32).

- La risposta di Gesù al demonio è perentoria: Non tentare il Signore Dio tuo! (cf. Dt 6,16): la conversione al Signore passa attraverso l’abbandono fiducioso nella sua provvidenza e non sopporta un messianismo pretestuoso ed arrogante, travestito da segni sacerdotali e templari.

- L’ultima tentazione è quella del potere politico sul mondo, che richiama la lotta insurrezionalista nella regione palestinese. Già nella tradizione messianica dell’AT al messia sono promessi i regni della terra (Sal 2,6.8; 110,1-2). La condizione posta dal tentatore è profondamente idolatrica, che ha come conseguenza l’infedeltà radicale a Dio, unico Signore. Ma Gesù comanda al demonio di riconoscere l’unico Dio (shemah Israel in Dt 6,5.13; cf. Es 32,1), indicando la via della fedeltà al Padre, come unica strada per la realizzazione delle promesse di salvezza. Sul monte della tentazione, come nuovo Mosè, Gesù riafferma l’unica signoria della storia: quella di Dio, a cui solo dobbiamo volgere lo sguardo adorante.

- Nel deserto, luogo della prova, Gesù vince le tentazioni affidandosi completamente nell’obbedienza filiale al Padre. Allo stesso modo egli insegna a noi, che camminiamo nel deserto delle nostre giornate, ad affidarci alla promessa di Dio e alla sua misericordia. L’esito positivo della triplice tentazione viene messo in rilievo con l’allontanamento del diavolo (v.10) e con la presenza degli angeli che si mettono a «servizio del Figlio» (v.11).

- La pagina iniziale delle tentazioni rimanda alla grande ed ultima del Getsemani (Mt 26,36-56), preludio della passione di Cristo. In questa luce l’obbedienza al Padre si fa completa, mediante la consegna di se stesso alla morte in croce (cf. Fil 2,6-11).

    
Spunti per la meditazione

- Il racconto delle tentazioni di Gesù non va considerato come un «incidente iniziale» del ministero pubblico del Signore, bensì come lo stile mediante il quale il credente deve vivere nel mondo.

- Ci collochiamo anche noi, mossi dallo Spirito nel contesto del deserto. E’ singolare questa situazione: Gesù, ricevuto il Battesimo, avrebbe dovuto apparire in tutta la sua gloria agli uomini, magari, con una strategia vincente e gloriosa. Invece no: «quel Figlio amatissimo» viene sottoposto alla grande tentazione da parte di Satana. Ricordiamo l’ammonizione del saggio nel Siracide: «Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione» (Sir 2,1).

- Spicca l’immagine del deserto. Il deserto, luogo inospitale, invivibile, che fin dall’Antico Testamento accompagna con la sua presenza il cammino dei credenti: Adamo sperimenta la solitudine (Gn 2-3); Abramo è nella prova (Gn 22); Israele vive il peccato (Es 16); la predicazione profetica e l’annuncio messianico si realizzano nel cambiamento del deserto in giardino (Is 35). Il deserto ti richiama l’essenziale, la verità di te stesso e della tua vita, ti consente di purificare il tuo cuore per ascoltare la Parola di Dio e rifare alleanza con Lui (Es 24). Il deserto è una «zona di mezzo», tra te e Dio, tra il tuo territorio e la terra promessa: sei chiamato a passare attraverso il deserto!

- Quando si è soli, si sperimenta la lotta contro Satana, che avviene dentro noi stessi: dunque il vero nemico è dentro di noi e siamo chiamati a fare i conti con lui. Al centro della pagina matteana c’è la figura di Gesù: chi è per noi oggi Gesù? Le tentazioni subite e superate ci aiutano a «riscoprire» il volto «agonico» del Figlio. Gesù è colui che lotta per Dio!

- Se guardiamo alla tre tentazioni possiamo individuare una serie di correlazioni per comprendere la dinamica spirituale: l’uomo è segnato da queste tre fondamentali esigenze che diventano per lui un assoluto. Il pane indica il bene economico che può trasformarsi in un idolo a cui sottomettiamo la nostra volontà; il pinnacolo del tempio è l’uso e la strumentalizzazione del sacro per controllare e sottomettere gli altri; la proposta del potere sul monte altissimo, che sovrasta i regni della terra è l’espressione del dominio anziché di servizio e della donazione agli altri.

- La pagina ci aiuta a cogliere la dimensione «agonica» del cristianesimo: dopo aver contemplato il mistero del Natale e la vita della Santa Famiglia di Nazaret, siamo invitati ad entrare in un cammino spirituale che ci vede pienamente impegnati a lottare per la fede e la verità. La nostra unione con il Padre e il nostro impegno costruire la comunità non devono mai venire meno nelle scelte quotidiane. Dio non ci abbandona nel nostro cammino vero di Lui: egli ci sostiene in ogni momento della vita, soprattutto nell’ora della prova.


alcune domande per la riflessione

- La pagina delle tentazioni va considerata come l’ora della prova a cui nessuno può sottrarsi: sei consapevole dell’importanza della prova «che matura» il tuo cuore? Come vivi le prove della tua vita?

- Considerando le «tentazioni» che Satana rivolge a Gesù, mentre è debole ed affamato, quali sono le tentazioni più ricorrenti nella tua vita? Quali sono le tentazioni più frequenti nelle nostre comunità?

- La tentazione demoniaca tende a «dividere» il Figlio dal Padre: se Gesù avesse accolto l’invito di Satana avrebbe «costruito» una propri divinità escludendo il Padre. Ma Gesù ci dimostra l’unione profonda con il Padre. Guardando la nostra vita possiamo dire di vivere la tensione verso l’unità? Come costruiamo lì’unità nella nostra famiglia, con i nostri vicini, in rapporto alla nostra comunità?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

fu condotto dallo Spirito nel deserto

esser tentato dal diavolo 

ebbe fame; pane/pietre/parola

«Se sei Figlio di Dio» 

Non di solo pane vivrà l'uomo, 

Non tentare il Signore Dio tuo»

prostrandoti, mi adorerai» 

«Vattene, satana! 

Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto»

il diavolo lo lasciò 

angeli gli si accostarono e lo servivano.

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 90

1 Tu che abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente, 2 di' al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido». 3 Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge. 4 Ti coprirà con le sue penne sotto le sue ali troverai rifugio. 5 La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; non temerai i terrori della notte né la freccia che vola di giorno, 6 la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. 7 Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra; ma nulla ti potrà colpire. 
2. Gesù: da Cesarea al Tabor

(    Il testo biblico  Mt 16,13-17,13

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. (…)

17,1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3 Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 6 All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». 8 Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. 9 E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti». 10 Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11 Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

breve contestualizzazione e spiegazione

- Possiamo definire geograficamente questi due episodi che si distanziano di una settimana: la rivelazione sulla «strada di Cesarea di Filippo» e la manifestazione gloriosa di Gesù trasfigurato sul monte Tabor. Si tratta di due scene collegate tra di loro dalla presenza dei discepoli e dal discorso sulla sequela (vv. 24-28).

- Si può affermare che la rivelazione cristologica di Matteo è tutta racchiusa in questa sezione centrale, posta nel cuore del racconto evangelico: «Tu sei il Cristo». Il cammino geografico che l’evangelista descrive dalla Galilea a Gerusalemme, diventa per noi lettori un «cammino di fede» e di «riconoscimento» della persona di Cristo, Signore e Figlio del Dio vivente. 
- Sulla via di Cesarea di Filippo (ambiente pagano, verso il Nord della Palestina). Gesù è in cammino con i suoi discepoli e pone loro la domanda sull’identità: «chi sono io per la gente? chi sono io per voi?». Si tratta di una domanda teologica fatta ai discepoli, ma allo stesso tempo rivolta al lettore. C’è un momento preciso nella vita di un credente in cui la domanda sull’identità di Dio si fa struggente: devi dare una risposta che rappresenta «il senso fondamentale» di tutta la tua vita. Se non c’è risposta, non c’è ricerca di senso. «Sappiamo sempre di più come andare, ma spesso non sappiamo verso dove andare». 

- La risposta in due tempi: i discepoli riportano le dicerie della gente, riguardanti i tratti profetici di Gesù (Giovanni Battista, Elia, profeti…). Simon Pietro, a nome di tutti afferma nella fede: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (cf. Mt 1,1). La risposta degli uomini e quella del credente: la sottolineatura del «voi»! Il «voi» ecclesiale è un invito a confessare la fede in Gesù.

- Il Cristo: Pietro collega le attese messianiche dell’AT con la persona concreta che ha davanti a sé (cf. il primo discorso di Pietro in At 2,14-36: che culmina con l’affermazione: «… Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!»). Quale modello messianico intende Pietro (e la comunità dei discepoli?). L’affermazione di Pietro è fatta in una fede ancora debole, incerta, bisognosa di un cammino di crescita. La risposta di Gesù diventa un’investitura pubblica e solenne, dopo aver dichiarato beato il discepolo: «Tu sei Pietro…». Il testo matteano sottolinea il ruolo del primato petrino: l’apostolo è chiamato ad essere kefa’ (pietra), su cui fondare la Chiesa (ekklēsia). Il termine «chiesa» designa la comunità dei credenti che Pietro deve  servire nel dono di sé e nell’amore (cf. Gv 21,15-19).

- Le parole di Gesù sono riprese dalla tradizione rabbinica: sciogliere/legare. L’autorità di avere le “chiavi del regno” e il servizio da esercitare a favore dei credenti. La chiesa è posta nella lotta e le «porte degli inferi» non prevarranno. Il simbolismo della «porta» e della lotta contro il male e la morte. v. 20: l’ingiunzione del silenzio. v. 21: Gesù rivela il suo destino di morte in vista della salvezza. Non è un Cristo vittorioso, ma crocifisso. Comincia in questa parte del vangelo la rivelazione del Messia sofferente (cf. Is 52-53) con i contrassegni del servo sofferente di Jahwe: i discepoli devono accettare la croce, segno di vittoria. 
- La seconda scena è quella della trasfigurazione in Mt 17,1-13. Essa va letta in collegamento con la rivelazione sulla via di Cesarea di Filippo. La scena è posta in stretta relazione all’evento del Getsemani (cf. Mt 26,38-46), dove i discepoli dormono e non riescono a vegliare con il Signore. L’evangelista sottolinea tutta l’inadeguatezza dei tre discepoli (come nel Getsemani), il loro sbalordimento, la loro debolezza nella fede, l’immagine di una comunità che è in difficoltà.

- Gesù prende solo tre discepoli; Pietro, Giacomo e Giovanni (che saranno con lui nel Getsemani) e li conduce sul «monte alto» (il simbolo dell’incontro con il mistero trascendente di Dio). v. 2: «fu trasfigurato» (metemorphōthē), la sottolineatura del «passivo divino» per indicare l’opera del Padre nei riguardi di Gesù. Il motivo del «volto» che brilla come il sole e le vesti (rievocazione della teofania dell’AT). L’evangelista sottolinea la centralità del Cristo, tra Mosè ed Elia (legge e profeti). La particolarità narrativa: le vesti sono bianchissime, mentre l’esperienza dei discepoli diventa«oscura».  La fatica di «entrare» nel mistero della fede cristologia (i discepoli salgono sul monte, ma nel cuore restano nella valle!)

- Pietro,che aveva compiuto il suo atto di fede nell’episodio di Cesarea di Filippo, ora interviene per chiedere di fare tre tende (il simbolismo della festa delle capanne; l’idea di preservare lo splendore trascendente). L’intervento  di Dio nei segni della nuvola (ombra) che avvolge i protagonisti e nelle parole: «questi è il figlio mio, amatissimo, nel quale mi sono compiaciuto» . L’invito finale ad «ascoltare», evoca la teofania del Sinai, dopo la consegna della Legge a Mosè: il popolo è invitato ad ascoltare e a confermare l’alleanza con Jahwe. La nuova legge è la stessa persona di Cristo, centro della Bibbia (Mosè ed Elia).

- Gesù incoraggia i tra apostoli, li conforta e li invita a continuare il cammino verso la valle: il Tabor è solo una tappa del grande ministero che essi dovranno esercitare nella loro vita. v.9: l’ingiunzione del silenzio sull’evento è accompagnata dalla ripetuta e martellante domanda sull’identità di Gesù a cui segue quella sulla figura di Elia: identificato con Giovanni Battista.

    
Spunti per la meditazione

- La scena di Cesarea di Filippo ci introduce nella domanda su Cristo e sulla Chiesa: riconoscere Gesù nella nostra vita ed amare Pietro con tutte le sue debolezze e le sue fatiche. Dio si fida di Pietro e degli apostoli. 

- Gesù ha voluto la Chiesa, intesa come la comunità della nuova ed eterna alleanza. L’amore per la Chiesa implica l’impegno a vivere «dentro» la Chiesa da protagonisti, nell’obbedienza e nella comunione fraterna. Al centro del’esperienza ecclesiale c’è la fede cristologica: voi chi dite che io sia? Devi saper dare una risposta personale a Cristo che ti interpella lungo il cammino della vita.

- Il Tabor ci aiuta ad entrare nel «mistero trasfigurato» di Cristo. Non si tratta di un evento spettacolare, ma di un’esperienza mistica che vuole preparare gli apostoli all’infinito dolore del Getsemani. Il Figlio amato del Tabor è lo stesso tradito e sfigurato del Getsemani e del Golgota. Ti invito a cercare il volto del Cristo.

- Cercare il «volto di Cristo»: Un percorso biblico alla ricerca di un volto: l’identità

Abramo: il volto della fede



(Gn 15)

Mosè:  il volto della liberazione


(Es 3)

           
il volto della contemplazione


(Es 33)

Elia: 
il volto del profeta perseguitato

(1Re 19)

La sposa: il volto dell’amore 



(Ct 2,14)

L’orante: «io cerco il tuo volto»


(Sl 42,3; 13,2; 22,25; 30,8; 27,9: 68,18; 
102,3; 104,29; 143,7)

Il servo sofferente: il volto del giusto che

dà la vita per la salvezza del suo popolo

(Is 42; 52-53)


alcune domande per la riflessione

· La conferma della fede di Pietro: Tu sei il Cristo, rappresenta un punto di  arrivo ma anche un punto di partenza. Puoi affermare anche tu di aver raggiunto il tuo punto di arrivo nella fede? 
· Da Cesarea al Tabor, dalla strada del servizio al monte della contemplazione. Vivi un equilibrio sano nella tua esperienza religiosa? 
· C’è un giusto rapporto tra servizio e preghiera, azione e contemplazione?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

«La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 
«Tu sei il Cristo, 

il Figlio del Dio vivente». 
Beato te, 

Tu sei Pietro 

edificherò la mia chiesa 

A te darò le chiavi del regno dei cieli, 

Da allora Gesù cominciò a dire apertamente 

E fu trasfigurato davanti a loro;

Signore, è bello per noi restare qui; 

Questi è il Figlio mio prediletto

Ascoltatelo». 
«Alzatevi e non temete». 
i discepoli compresero 

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 41

2 Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio.

3 L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?

4 Le lacrime sono mio pane giorno e notte,  mentre mi dicono sempre: «Dov'è il tuo Dio?».

5 Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la folla avanzavo tra i primi

fino alla casa di Dio, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa.

6 Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 7 In me si abbatte l'anima mia; perciò di te mi ricordo dal paese del Giordano  e dell'Ermon, dal monte Misar. 8 Un abisso chiama l'abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. 9 Di giorno il Signore mi dona la sua grazia,  di notte per lui innalzo il mio canto:la mia preghiera al Dio vivente.

3. Il dono di Dio

( Il testo biblico Gv 4,1-42

[…] 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». […]


breve contestualizzazione e spiegazione

- In questa pagina si presenta l’incontro tra Gesù e una donna samaritana. Si tratta di una pagina esemplare che ci permette di scrutare il «cuore» e di entrare nel mistero dell’adorazione di Dio e della conversione a Lui. Il simbolo che domina questa scena è il pozzo di Giacobbe, nella località di Sicar (Gv 4,4). L’immagine del pozzo comporta una serie di messaggi e di riferimenti all’Antico Testamento: esso contiene l’acqua e permette la vita ad Agar e a suo figlio Ismaele cacciati da Abramo (Gn 21,19). L’immagine ritorna nel contesto dell’incontro con alcune donne: Isacco incontra Rebecca al pozzo (Gn 24), Giacobbe incontra Rebecca (Gn 29), Mosè conosce le figlie di Raguel presso un pozzo nel paese di Madian. Nel cammino del deserto Dio concede a Mosè e al popolo l’acqua viva e la sicurezza di un pozzo per abbevera tutta la gente (cf. Nm 21). 

- Il motivo del «pozzo» è presente nella vita di numerosi personaggi biblici (Davide e i profeti), così come ritorna nella preghiera salmica di Israele. Nel contesto giovanneo il pozzo diventa lo scenario reale e simbolico del dialogo tra Gesù e la donna, tra la «sete» del Signore e quella della donna. Cerchiamo l’acqua «viva», cioè l’acqua che proviene da una sorgente e che porta la vita. Entriamo anche noi in questo incontro e condividiamo con la samaritana il desiderio di conoscere il mistero di Dio per adorarlo «in spirito e verità». - Il brano da analizzare si può suddividere in tre grandi scene dettate dagli incontri e dai dialoghi che Gesù ha con i differenti personaggi: la samaritana, i discepoli e i samaritani. La sezione si apre con un’introduzione che ha lo scopo di contestualizzare l’avvenimento e si chiude con alcuni versetti di transizione con il brano che segue. Seguiamo la seguente articolazione:  vv. 1-7a: introduzione; vv. 7b-26: Gesù incontra la samaritana; vv. 27-38: Gesù è raggiunto dai discepoli; vv. 39-42: Gesù e i samaritani; vv. 43-45: transizione. Ogni segmento del dialogo è quindi caratterizzato da voci tematiche e dalla terminologia corrispondenti, che analizzeremo nel paragrafo dedicato all’esegesi. 
Si può infine notare, che tra il primo e il secondo quadro, si può individuare una sezione di transizione nei vv; 27-30 in cui c’è l’arrivo dei discepoli e la partenza della samaritana.  
La centralità cristologica di Gv 4:

- I dati del testo vanno collocati nella prospettiva della rivelazione della persona di Gesù come «messia», a partire dal contesto di Gv 2-4, che presenta dopo la purificazione del tempio, l’incontro con tre personaggi: un giudeo (Gv 3); una samaritana (Gv 4); un pagano (Gv 4), che simboleggiano tre tipi di accesso alla fede.

- Principali aspetti letterari:

vv. 1-7a: il viaggio si Gesù in Samaria. La Samaria considerata dai Giudei una regione eretica. La stanchezza di Gesù e la presenza del pozzo di Giacobbe. L’evangelista segnala anche l’ora precisa (ora sesta). C’è una corrispondenza simbolica con il Golgota (ora, spossatezza, sete, ecc. cf Gv 19,13s)? C’è un sottofondo comune con la storia di alcuni patriarchi (Abramo, Giacobbe, Mosè, ecc.).

- vv. 7b-26: il dialogo con la samaritana
· La funzione rivelativi del testo  e il dialogo con una «donna» (samaritana) vv. 7-9

· La richiesta di Gesù e la sua rivelazione: 

- v. 10

se tu conoscessi il dono di Dio

               
    il dono


e chi è che ti dice


      
 la persona 

            «dammi da bere»
il desiderio


           dinamica della rivelazione di Gesù

tu lo avresti pregato


   
 la persona

              e ti avrebbe dato l’acqua viva

    
   il dono

· Il simbolismo dell’acqua/dono di Dio e l’incomprensione della samaritana (vv. 11-15)

· L’antitesi tra l’immagine del pozzo (acqua stantia) e quella della sorgente (l’acqua «viva»); L’allusione all’episodio di Gn 26,18-32.  Il superamento dell’AT e la centralità del dono di Dio in Cristo («l’acqua che io darò diventerà in lui fonte di acqua zampillante per la vita eterna»). 

· Il valore simbolico dell’acqua nel IV vangelo: Cana / Nicodemo / Betzata / Festa delle Capanne / Cieco nato / la lavanda dei piedi / Ho sete / il costato trafitto. 

· v. 15: la richiesta della samaritana e l’inizio del cammino di fede. 

vv. 16-19: Gesù è «profeta». La vita matrimoniale della donna e la questione religiosa dell’«adorazione sul monte» Garizim (benedizione) ed Ebal (maledizione) (cf. Dt 27,4-8).

· La risposta di Gesù: invito a cambiare prospettiva religiosa. Lo schema rivelatorio:

credimi donna   …viene l’ora…né a Gerusalemme, né su questo monte…
[AT]


          …viene l’ora ed è adesso 



         



[NT]

               i veri adoratori

   
  
adoreranno il Padre 



in spirito e verità 




il Padre cerca
tali adoratori
      dinamica della vita spirituale – dimensione trinitaria


Dio è Spirito



e i suoi adoratori



devono adorarlo



In spirito e verità

- v. 25: La domanda della samaritana: v. 26: la rivelazione di Gesù. Spirito e verità: «Spirito di verità»

vv. 27-38: il dialogo con i discepoli 

- Due movimenti: i discepoli che ritornano / la donna che lascia la brocca e va ad annunciare il messia

- vv. 31-34: il cibo di Gesù – la volontà e l’opera  del Padre. Vv. 35-38: il simbolismo della «messe» e della mietitura, allude all’evangelizzazione dei popoli lontani (come i samaritani) e di peccatori (come la donna).

vv. 39-42: La fede dei samaritani
- La logica dell’evangelizzazione; il racconto della vita; l’incontro personale con Gesù.

v. 42: risposta della fede personale, che annuncia l’apertura del vangelo verso i popoli lontani. I samaritani hanno incontrato personalmente il Signore ed hanno creduto per averlo visto direttamente, senza mediazioni.
    
Spunti per la meditazione

- Dopo aver avuto un dialogo di alto tenore teologico con Gesù, la donna intuisce l’identità di Gesù che le si rivela, fino alla vetta dello svelamento della divinità (“Io sono”). Diventa, quindi, ponte di evangelizzazione per il suo popolo, fino a che esso viene condotto alla fede, attraverso l’incontro con Gesù stesso. In questo contesto il dato dei cinque mariti difficilmente ha senso se preso alla lettera (sarebbe più plausibile in quella cultura religiosa il fatto che un uomo che avesse avuto 5 concubine), mentre assume il suo carattere teologico come discorso simbolico sull’alleanza (e quindi sull’infedeltà-idolatria). 

- Gesù va in Samaria, la terra “altra”, per affrontare e sanare le antiche divisioni e per integrare nella nuova alleanza non soltanto quelli che non la conoscevano, ma coloro che erano stati infedeli all’antica. Nessuno è e può essere escluso dal regno universalista del Salvatore del mondo. Una donna universalmente rappresenta proprio i disprezzati ed esclusi “altri”, non soltanto nell’antico Israele ma anche lungo tutta la storia; ella non soltanto viene inclusa, bensì viene ingaggiata con rispetto, anzi le viene chiesto un dono (acqua) così che possa riceverne uno più grande (acqua viva); le sue legittime domande, anche le sue obiezioni, sono accolte e vi si risponde integralmente.

- La samaritana viene resa a pieno diritto partecipe della propagazione del regno universalista del Salvatore del mondo. L’incontro con Cristo si fa contagioso diventa testimonianza. Le barriere del giudaismo sono crollate; l’episodio apre all’universalità della Chiesa, per via della conversione dei samaritani. Inoltre si tratta del primo racconto che prefigura l’universalismo cristiano e la possibilità di conversione dei peccatori e dei pegati al vangelo. 

- Gesù è definito dai samaritani “salvatore del mondo”: assistiamo ad una escalation nei suoi titoli. Sōtēr era un appellativo proprio dei sovrani, dei re, quindi qui troviamo categorie più larghe per la caratterizzazione di Cristo: “L’appellativo «salvatore» dato a Gesù, al termine dell’itinerario di fede, rappresenta il vertice di tutti quelli precedenti: profeta e Cristo. Egli come rivelatore e inviato definitivo di Dio, pur nella continuità delle attese salvifiche della storia ebraica, è destinato all’intera umanità”
- Segnaliamo gli aspetti centrali della pagina giovannea attraverso i seguenti punti: La rivelazione della persona/missione di Gesù («Chi è Gesù»?): v. 10: «se tu sapessi» / v. 42 («noi sappiamo»). La graduale esperienza della fede della samaritana: Gesù è straniero |! Gesù è profeta | Gesù è Messia rivelatore | Gesù è salvatore del mondo. Il dono dell’acqua viva (pozzo/sorgente). Viva: in un doppio senso: che proviene da dentro (interiorizzazione) e che suscita la «vita eterna»;

- La dimensione religiosa dell’uomo non più istituzionalizzata in un luogo e in un tempo e in un gruppo etnico, ma aperta al mistero trinitario e all’eternità. La pagina giovannea è un grande esempio di riscoperta battesimale della fede: un cammino di fede per coloro che sono lontani e che hanno perso il senso di Dio. Si tratta di una esperienza fortemente pedagogica e rappresentativa:  a) andare verso Gesù con la domanda nel cuore;  b) incontrare Gesù e lasciarsi stupire dalla sua richiesta;  c) accogliere il suo messaggio e la sua proposta;  d) riscoprire l’amore del Padre e la forza dello Spirito Santo in noi. Da un atteggiamento di costrizione ad uno di attrazione: passare dalla legge dell’AT alla novità del NT. La pagina della samaritana ci permette di fare un altro passo di conversione nel cammino quaresimale.

alcune domande per la riflessione

- Il simbolo cristologico dell’acqua che disseta: Gesù è l’acqua viva. Stai scoprendo questa esigenza nella tua vita? Chi può rendere piena la tua ricerca di Dio?

- La donna straniera e peccatrice dà il senso della dispersione, del peccato e della fragilità: come vivi le tue fragilità? Cerchi aiuto per uscire fuori dalla schiavitù del peccato? Di cosa senti maggiormente bisogno?

- Il dialogo con Gesù: la donna fa un cammino di ricerca, si apre ad un incontro. Come vivi il tuo incontro con Dio e con la sua Parola? 

- La donna lascia la brocca al pozzo e va ad annunciare a tutti il Signore: senti anche tu il bisogno di evangelizzare e testimoniane lì’incontro con Colui che ti salva?
*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

«Dammi da bere». 
«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, 

«Se tu conoscessi il dono di Dio 

ti avrebbe dato acqua viva». 
da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
«Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
non avrà più sete in eterno. 

l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente 

dammi quest’acqua, 

«Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 

«Io non ho marito». 

questo hai detto il vero». 
vedo che tu sei un profeta! 
viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
i veri adoratori adoreranno il Padre 

in spirito e verità: 

Dio è spirito, 

«So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: 

«Sono io, che parlo con te»


Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Sal 124

Se il Signore non fosse stato per noi – lo dica Israele –, 2se il Signore non fosse stato per noi, quando eravamo assaliti, 3allora ci avrebbero inghiottiti vivi, quando divampò contro di noi la loro collera. 4Allora le acque ci avrebbero travolti, un torrente ci avrebbe sommersi; 5allora ci avrebbero sommersi acque impetuose. 6Sia benedetto il Signore, che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. 7Siamo stati liberati come un passero dal laccio dei cacciatori: il laccio si è spezzato e noi siamo scampati. 8Il nostro aiuto è nel nome del Signore: egli ha fatto cielo e terra. 

4. Io sono la  luce del mondo

( Il testo biblico Gv 9,1-41

1Passando, vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 6Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Siloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». 9Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». 11Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Siloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 12Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». 13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. 17Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». 24Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». 25Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». 26Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. 

35Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». 36Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». 38Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 

39Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane». 


breve contestualizzazione e spiegazione

- Il vangelo giovanneo riassume in una scena la grande tematica della «riconciliazione» attraverso la categoria cristologica della «luce del mondo»: si tratta del miracolo della guarigione del cieco nato. Fin dal prologo si afferma che «Dio è vita e luce» (Gv 1,4) e si descrive il contrasto tra la luce e le tenebre. Tale affermazione viene ripresa  nel decorso dell’intera narrazione evangelica, che colloca gli oppositori di Gesù tra coloro che rappresentano le tenebre. E’ chiara la simbologia che sottostà a questa presentazione: il Figlio di Dio rivela di essere la luce del mondo mediante il segno (cosmico) del dono della vista al cieco nato e nello stesso tempo pone in evidenza la gravità del peccato e l’esigenza della riconciliazione e della fede nuova. 
- La concentrazione dei verbi vedere/conoscere rende questo brano un testo programmatico della vita spirituale e del messaggio della conversione del cuore. La vicenda del cieco nato, i personaggi che vi intervengono e soprattutto il contrasto tra luce e tenebre permette di comprendere e di interpretare la dimensione esistenziale del «peccato» e la forza della «riconciliazione». 

- La dinamica narrativa del brano si articola in alcuni momenti: l’incontro tra Gesù e il cieco nato e la guarigione del cieco (vv. 1-7); la discussione tra i vicini e i conoscenti del miracolato (vv. 8-12); seguono tre interrogatori: i farisei interrogano il cieco sanato (vv. 13-17); i «giudei» interrogano i genitori (vv. 18-23) e di nuovo l’uomo risanato (vv. 24-34). Il testo si conclude descrivendo il secondo incontro con Gesù, la risposta di fede dell’uomo risanato che diviene discepolo di Gesù e l’ammonizione ai farisei (vv. 35-41).

- Il brano intero è racchiuso dalla grande inclusione formata dal nesso intimo tra «peccato» e «cecità». In Gv 9,1s. questa disgrazia fisica è posta dai discepoli in dipendenza dal peccato, mentre in Gv 9,41 il Signore evidenzia come il peccato è frutto dell’incredulità e  della cecità spirituale dei farisei. Questa inclusione indica il  messaggio dominante dell’intera pericope: la cecità fisica dell’uomo è posta in antitesi con la cecità spirituale dei giudei; così mentre il cieco è guarito e riacquista la vista, i giudei, che ritengono di vedere, vengono giudicati ciechi nella loro cecità spirituale, incapaci di «riconoscere» il dono di Dio.

- E’ utile osservare la rotazione narrativa dei protagonisti intorno a Gesù: nel passo iniziale è Gesù che discute con i suoi discepoli (vv. 1-7), segue il cieco guarito e la folla (vv. 8-12); dal v.13 appaiono i farisei che interrogano sia il cieco che i suoi genitori (vv. 13-34); infine si descrive l’incontro determinante tra Gesù e il cieco e la condanna dei farisei (vv. 35-41). Il racconto propone simbolicamente la dinamica della ricerca e del riconoscimento dell’opera di Dio mediante un discernimento graduale dei personaggi (cieco, genitori, folla, lettore). Il percorso concettuale diventa un vero e proprio atto giudiziale: esso inizia con la considerazione giuridica del peccato secondo l’idea del principio retribuzionista/legalistico, si esplica nella serie di interrogatori e nel giudizio di illiceità del segno compiuto da Gesù e si conclude con la centralità dell’atto di fede e del riconoscimento del Cristo «luce del mondo».

- La simbologia del segno miracoloso evidenzia ulteriori messaggi teologici: l’azione del Cristo con la saliva e il fango  (cf. l’uso della saliva in Mc 7,33;8,23) sottolineata dall’evangelista ben quattro volte indica, secondo la casistica ebraica, un’azione proibita nei giorni festivi: Gesù compie un atto che contrasta la legge del riposo sabbatico. L’idea del fango potrebbe avere un valore simbolico in riferimento al modello della creazione, alludendo così all’opera della «nuova creazione» che si compie con l’incarnazione del Figlio di Dio. Il termine Siloe significa «inviato» ed assume nel contesto una forte valenza cristologica: Gesù è l’inviato del Padre nel quale i ciechi riacquistano la vista, mentre i veggenti vengono accecati nella loro incredulità. Dagli interrogatori è possibile constatare come la deposizione del cieco guarito sia semplice e lineare, a differenza dei suoi giudici che di fronte al fatto incontestabile della sua guarigione si dividono  e giudicano «peccatore» il Cristo per aver violato il sabato. 
- Dapprima per il cieco Gesù era solo un uomo straordinario, ma dopo essere stato rinnegato dai genitori paurosi e cacciato dalla sinagoga, il cieco guarito  diventa discepolo ed insinua la domanda del discepolato anche tra i farisei  (Gv  9,27). Il cieco guarito, con la sua graduale apertura alla luce, confessa solennemente la sua fede nell’origine divina del Maestro che gli ha aperto gli occhi. Non solo egli «conosce» perché inizia a vedere, ma vi è un secondo passo decisivo: egli «riconoscere» perché inizia a credere (Gv 9,38). Cristo luce del mondo illumina l’uomo nel suo peccato e lo redime. Il messaggio ha una stretta relazione con Gv 3 e il relativo tema del battesimo. 
    
Spunti per la meditazione

- Il primo messaggio è dato dal contrasto tra fede ed incredulità. La fede consiste in un processo di illuminazione che nasce dal cuore dell’uomo, mentre l’incredulità fotografa la situazione di «cecità»  e di tenebrosità in cui giace l’essere umano che non accoglie la luce. Il brano giovanneo mostra attraverso il suo dinamismo interno l’ostinazione dei farisei, i quali si ritenevano veggenti e guide del popolo di Dio, pur vivendo nelle tenebre dell’incredulità. Ora questa cecità non è riservata ai soli farisei, essa si estende all’uomo di ogni tempo accecato da mode e false sapienze, incapace di  schiudersi di fronte al mistero di Dio.

- Cogliamo un tema comune della riflessione umana: il valore teologico della malattia, il problema del senso della sofferenza e il ruolo del principio della retribuzione. Gesù non offre una soluzione definitiva alla domanda dei suoi discepoli, ma indica una strada nuova: nella vita di ogni singolo uomo si realizza la manifestazione dell’opera di Dio. La vicenda del cieco risanato va interpretata anche sotto l’aspetto della ricerca di identità. Il  segno della vista implica un bisogno di identità, invocato da tutti gli attori della scena: i discepoli, la folla, i genitori, i farisei. 

- La descrizione narrativa dei termini che indicano il campo visivo  allude ad un ulteriore aspetto: la capacità de discernimento, del giudizio e della scelta di vita. In questo senso il brano giovanneo risulta efficace nell’evidenziare l’importanza del discernimento che deve nascere da una reale esigenza di ricerca e da un confronto personale ed esistenziale. Il vedere è anzitutto un «vedere dentro» di sé, leggere la propria storia alla luce di un incontro determinante, pervenire ad un giudizio che deve poter coinvolgere «tutto se stessi», la propria vita passata e presente.

- Un elemento determinante è costituito dall’uso della categoria di peccato/peccatore. Il racconto di Gv 9 collega l’immagine della cecità con il tema de peccato (amartia) e della rivelazione di Dio. La domanda sul senso del peccato collegato alla cecità trova nella storia di fede dell’uomo risanato una risposta: è Gesù che libera l’uomo dal peccato e lo rende alla vita piena e luminosa, mentre la legge rimane inefficace per la salvezza dell’uomo e si trasforma in strumento di accusa e di condanna per i farisei. 
- Il segno cristologico della “luce” rivela la ricchezza delle motivazioni pedagogiche del testo. Essere chiamati a “vivere con tutto se stessi” l’incontro con Cristo richiede un impegno a conoscersi e a lasciarsi illuminare dalla Luce di Dio. Per i credenti si tratta di un forte appello alla responsabilità  del discernimento e della verità, necessario soprattutto nel contesto problematico della realtà odierna della comunicazione.  Il riferimento al sacramento della riconciliazione, sempre più necessario per il cammino di ricerca e di accompagnamento, richiede da parte di ciascuno una presa di coscienza del superamento di concezioni legalistiche e dell’assunzione responsabile dell’impegno di riscoprire e di saper vivere l’incontro con il Dio misericordioso che illumina la vita e la strada degli uomini. Sia la dimensione personale che comunitaria della vita cristiana risultano essenzialmente vocazionali. La rivelazione della luce che splende nelle tenebre (Gv 1,5) non è mai indifferente per l’uomo, che è chiamato a prendere posizione di fronte al Cristo.


alcune domande per la riflessione

- La scena ci fa entrare nel simbolo della cecità e della notte: il cieco di Gerusalemme è l’immagine dell’uomo che soffre nella solitudine e nell’indigenza. E’ l’immagine dell’uomo del nostro tempo. Quali sono i segni della cecità nel mondo contemporaneo?

- Gesù ricrea l’uomo e lo rinnova aprendolo alla luce: cosa simboleggia la luce?

- La guarigione fisica ha bisogno di un cammino di ricerca. Il cieco comincia il suo cammino e viene messo alla prova. Quali sono le prove della tua vita?

- Il cieco guarito testimonia la verità dell’opera di Dio nella sua esistenza. Siamo capaci di dare testimonianza anche pagando di persona?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

Né lui ha peccato né i suoi genitori, 

ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 
Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 
Va’ a lavarti nella piscina di Siloe» 

«In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». 
L’uomo che si chiama Gesù 

«Dov’è costui?». 

«Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 
«Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». 

i Giudei non credettero 

Come mai ora ci vede? 
Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé 
Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore 
Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi? 
Volete forse diventare anche voi suoi discepoli? 
Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 
Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 
Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla 
lo cacciarono fuori
«Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». 
«Lo hai visto: è colui che parla con te». 
Credo, Signore! 

E si prostrò dinanzi a lui. 

il vostro peccato rimane 


Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 34


2Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. 3Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. 4Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. 5Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. 6Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. 7Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. 

5. Io sono la risurrezione e la vita

( Il testo biblico Gv 11,1-45
[…]17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 18Betania distava da Gerusalemme meno di tre chilometri 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 20Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 23Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 24Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 28Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». 38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberatelo e lasciatelo andare». 45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.


breve contestualizzazione e spiegazione

- La grandiosa narrazione della risurrezione di Lazzaro è posta al culmine del «segni» che l’evangelista dispone come tappe di graduale rivelazione del mistero di Cristo. Infatti il vangelo di Giovanni si compone di due parti: la prima è definita «libro dei segni» (Gv 1-12) e la seconda «libro della gloria» (Gv 13-20). L’epidosio della risurrezione di Lazzaro completa il percorso simbolico della prima parte del vangelo.

- Dopo aver presentato Gesù come «acqua viva, pane di vita, luce del mondo, buon pastore», viene narrato l’ultimo grande segno cristologico: Gesù come «resurrezione e vita». Si tratta di una pagina ricca di messaggi e di mistero che sa di paradosso: infatti  mentre Gesù riporta alla vita l’amico, egli stesso va verso la sua morte violenta, secondo la decisine presa dal sinedrio (cf. Gv 11,45-54). Il messaggio della risurrezione della vita pervade questa nostra Lectio e deve aiutarci a leggere nella speranza anche le nostre situazioni più difficili.

- L’articolazione  del brano si compone di quattro tappe, costruite in una successione drammatica che culmina nell’evento della risurrezione: vv. 1-6 (la malattia di Lazzaro); vv. 7-16 (la morte di Lazzaro); vv. 17-37 (l’incontro tra Gesù e Marta e Maria); vv. 38-44 (la risurrezione di Lazzaro). Nella prima tappa (vv. 1-6) viene annunciata la malattia di Lazzaro, amico di Gesù, per iniziativa delle due sorelle. Il dialogo sulla malattia di Lazzaro e sul ritorno a Betania permette di comprendere il ruolo dei discepoli e la scelta fatta da Gesù: aiutare i suoi a maturare nella fede. Gesù indugia volutamente, prima di recarsi a Betania (Gv 11,1-6) per indurre a riflettere i suoi discpeoli sul mistero della vita e prepararli all’evento della risurrezione.

- Nella seconda tappa (vv. 7-16) Gesù decide di andare in Giudea, mentre i suoi discepoli contrariati gli esprimono il rischio della decisione di esporsi pubblicamente. Nella terza tappa, la più lunga (vv. 17-36), si descrive l’arrivo del Signore a Betania, il dialogo sul mistero della vita e della risurrezione avuto con Marta e l’incontro con Maria. Il dialogo con le due donne è carico di emozione. La prima è Marta che va incontro al Signore, mentre Maria resta a casa (v. 20). La certezza della fede spinge la donna a proclamare la signoria di Gesù e allo stesso tempo ad invocare la vita per il fratello morto (v. 22). Gesù annuncia a Marta la risurrezione (v. 23), non solo quella finale, ma quella presente.

- Nei vv. 25-26 troviamo l’affermazione cristolgica centrale: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore vivrà; chiunque vive e crede in me non morrà in eterno». Alla domanda di Gesù, Marta risponde prontamente con una splendida dichiarazione di fede: Io credo che tu sei il Cristo. il Figlio di Dio che deve venire nel mondo» (v. 27). Il dialogo si conclude per Marta e l’evangelista pone nella scena la sorella Maria, che ripete llo stesso schema narrativo nel dialogo con il Signore. Gesù si commuove profondamente di fronte al sepolcro di Lazzaro. Un ulteriore sottolineatura è data dalla presenza dei Giudei venuti a consolare le due sorelle, i quali sono testimoni del grande evento. 

- Nella quarta tappa (vv. 38-44) si compie il miracolo della risurrezione, preceduto dalla preghiera di Gesù al Padre (vv. 41-42) e seguito dallo stupore e dalla fede di molti testimoni oculari. Lazzaro esce fuori dal sepolcro e questo evento diventa un’anticipazione della Pasqua del Signore. 

- La narrazione giovannea si caratterizza per la ricchezza simbolica e la profondità del messaggio spirituale. Facciamo attenzione ai personaggi che ruotano intorno a Gesù. I discepoli con la loro incomprensione. Il tema della malattia e della morte: Gesù è chiamato a compiere il miracolo della vita e della guarigione.

- Le figure delle due sorelle: Marta, la più intraprendente e Maria, la più contemplativa. Il dialogo con Marta è rivelatore della dinamica della fede: credere significa accogliere il mistero di Cristo che si rivela come Figlio di Dio. Dopo l’incontro con Maria, che lo riconosce nella fede, gettandosi ai suoi piedi, Gesù si commuove profondamente. 

- Il ruolo dei giudei: prima del miracolo sono critici nei riguardi di Gesù, dopo il miracolo, molti di essi aderiscono alla fede. La relazione con il Padre, datore della vita. La preghiera di Gesù diventa la più eloquente chiave di lettura di questo evento, in quanto costituisce la rivelazione della figliolanza di Gesù e della sua obbedienza alla volontà del Padre. Il simbolismo del sepolcro da cui esce vivo Lazzaro (con le bende), che verrà ripreso nel contesto pasquale: il sepolcro della risurrezione rimasto vuoto, lasciandovi le bende e il sudario.  

    
Spunti per la meditazione

- Evidenziamo tre messaggi primicipali che emergono dal testo biblico: 

a) il tema della malattia e della caducità dell’uomo. Gesù afferma che «questa malattia è per la gloria di Dio» (v. 4). Allo stesso modo il Signore dirà a Marta che se crede vedrà la gloria di Dio (v. 40). In Cristo siamo chiamati a dare un nuovo senso al dolore e alla sofferenza; 

b)  il cammino della fede, simboleggiato variamente dai personaggi che ruotano intorno a Gesù. Gli atteggiamenti della fede sono diversi: i discepoli non comprendono, Marta e Maria accolgono Gesù passando attraverso l’esperienza del dolore, molti dei giudei presenti ì, dopo aver visto il miracolo, credono. Il brano sottolinea il ruolo la centralità della fede che nasce dall’incontro con il Cristo;

c) La rivelazione di Gesù, «resurrezione e vita». La morte riceve nella prospettiva cristiana una nuova decisiva interpretazione: è un passaggio verso la gloria di Dio!

Non è difficile riflettere e verificare il nostro livello di fede di fronte alle situazioni e alle prove della nostra vita. Disagio, terremoto, lutto, precarietà, sconfitta, sepolcro…Sentiamoci ripetere oggi, cadendo ai piedi di Gesù: Io sono la risurrezione e la vita. A questo tema si può applicare la profezia di Ezechiele, che nella scena di Lazzaro sembra trovare il suo compimento: «Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio» (Ez 37,12-14).


alcune domande per la riflessione

- L’esperienza della malattia segna la vita dell’uomo. Quali espereinza di sofferenza hanno segnato la tua vita e come è cambiata?

- La casa di Lazzaro è definita «casa di amicizia». L’amico sincero ti è vicino nel momento della sofferenza: come si pià condividere i dolore delle persone amiche? Come possiamo aiutarle?

- Gesù in semme in cammino per incontrare la famiglia nel dolore, mentre i suoi discepoli temono per la vita: quali sono le paure che dobbiamo affrontare quando siamo di fronte al dolore degli altri?

- L’incontro con Marta e Maria inplica la preghiera. Crediamo nella potenza della preghiera e dell’intercessione? Sappiamo affidarci nel momento di prova al Signore con la forza interiore della preghiera e sappiamo affidarla alla comunitò cristiana?

- La morte è vinta dalla potenza della vita: la risurrezione di Lazzaro è l’anticipazione dell’evento delal risurrezione di Cristo. Come ti prepari a vivere la Pasqua? Quali sono i segni di vita e di morte della nostra cultura? 
*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro

Marta gli andò incontro

Maria invece stava seduta in casa. 
Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 
so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 

«Tuo fratello risorgerà». 
Io sono la risurrezione e la vita; 

Credi questo?

o Signore, io credo 

tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, 

colui che viene nel mondo». 
Il Maestro è qui e ti chiama». 
erano in casa con lei a consolarla, 

Gesù si commosse profondamente 

«Dove lo avete posto?». 

Gesù scoppiò in pianto. 
«Guarda come lo amava!». 
«Togliete la pietra!». 

se crederai, vedrai la gloria di Dio? 
Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato 
«Lazzaro, vieni fuori!». 
 «Liberatelo e lasciatelo andare». 

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 126


Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. 2Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 3Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. 4Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. 5Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. 6Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni. 

6. Umiliò se stesso

(   Il testo biblico Fil 1,27-2,11

27 Comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo, 28 senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio; 29 perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, 30 sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo.

,1 Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2 rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3 Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, 4 senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri.

5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

6 il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;7 ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8 umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9 Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11 e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

-  Il brano comprende due unità, introdotte da due particelle avverbiali (1,27: monon «soltanto»; 2,1: oun «dunque»): Fil 1,27-30, in cui si riporta l’esortazione a «vivere come cittadini degni del Vangelo» e  Fil 2,1-11 in cui Paolo invita i cristiani a «rendere piena la sua gioia» mediante l’adesione a Cristo, che si fece servo obbediente di Dio fino alla morte. Nel v. 27 l’avverbio «soltanto», in posizione enfatica, sottolinea il passaggio ad una sezione esortativa. Dopo aver presentato la situazione del Vangelo e l’incoraggiamento dei cristiani nell’impegno per l’evangelizzazione, Paolo assume un deciso tono esortativo, con una serie di imperativi che spingono i Filippesi a vivere nell’unità e nell’umiltà la testimonianza della fede.  Il primo imperativo è politeuesthe (comportatevi da cittadini), applicato al modo di vivere degno del Vangelo di Cristo. 

-  L’interpretazione del verbo può intendersi in senso generico di un comportamento sociale nel contesto della città macedone, oppure può essere interpretata alla luce di Fil 3,20, dove l’Apostolo tratta della «cittadinanza celeste» (to politeuma en ouranōn), con un chiaro riferimento alla dimensione escatologica della fede cristiana.  Questo invito costituisce il motivo dominante dell’esortazione paolina ai Filippesi: essi sono chiamati a dare una qualificata testimonianza di unità (essere saldi in un solo spirito) e di lotta «per» la fede del Vangelo. La forza della fede aiuterà la comunità cristiana anche a «soffrire per Cristo» (v. 29: to hyper autou paschein), condividendo il medesimo combattimento (v. 30: ton auton agōna echontes) che l’Apostolo sta conducendo nella lontana sua prigionia. Sia nella professione di fede che nella comune lotta contro gli avversari del Vangelo, Paolo e la Chiesa di Filippi devono sentirsi uniti e chiamati a vivere nella comunione vicendevole una coraggiosa presenza cristiana.

-  In 2,1 con l’avverbio «dunque» (oun) si apre la seconda unità, che raccoglie l’accorato appello di Paolo alla concordia nel «modo di sentire» e nelle relazioni interpersonali. Il tono del discorso è introdotto da quattro brevi frasi condizionali («se c'è…»), che delineano in modo essenziale lo stile di vita della Chiesa. La consolazione (paraklēsis), il conforto (paramytion), la comunione nello spirito (koinōnia tēs pneumatos) e le viscere e compassione e (splagchna kai oiktirmoi) sono le quattro prerogative della vita comune che l’Apostolo chiede di ravvivare ai Filippesi.

-  La consolazione è la capacità di sostenere l’altro che vive nell’angoscia (cf. Mt 5,4). In questo caso la figura di Paolo è allo stesso tempo bisognosa di consolazione e consolatrice. Il conforto dell’amore completa l’atto del consolare, partecipando all’altro la capacità di amare e di riempire i vuoti della solitudine. Vi è poi la «comunione dello spirito» che implica il coinvolgimento di tutto l’essere che si dona all’altro in modo gratuito ed incondizionato. Infine i due sostantivi plurali «viscere e compassione» indicano i sentimenti profondi che governano la persona umana e le permettono di comunicare la ricchezza interiore delle proprie emozioni. L’argomentazione paolina culmina nel v. 2 con l’imperativo aoristo plerōsate (rendete piena) seguito dal complemento oggetto mou tēn charan (la mia gioia). Paolo invita i Filippesi ad un «sentire unanime» (to auto phronete), a condividere l’amore  e ad essere concordi. Questa sottolineatura della comunione e dell’unità si contrappone alle espressioni del v. 3, in cui si citano gli atteggiamenti negativi da evitare: non agire «per rivalità» (kat’eritheian) nè «per vanagloria» (kata kenodoxian), atteggiamenti che generano divisioni e chiusure nella comunità.

-  Al v. 4 la raccomandazione di Paolo spinge i cristiani alla reciprocità, facendosi partecipi dell’interesse dell’altro; letteralmente, «non guardando ognuno alle proprie cose» (v. 4: mē ta eautōn ekastos skopountes), «ciascuno sappia guardare (anche) alle cose dell’altro» (ta eterōn ekastoi). Si costruisce la comunione ecclesiale solo nella capacità di saper perdere se stesso e il proprio prestigio personale per il Vangelo (cf. Mt 10,39). In Paolo la parola pronunciata diventa «testimonianza vivente» proprio a motivo della sua condizione di prigionia! I destinatari di questa lettera ne sembrano coscienti, dimostrando una solidarietà senza limiti con l’Apostolo e le sue tribolazioni. Al v. 5 è inserita un’ulteriore breve esortazione, con la ripetizione dell’imperativo phroneite (abbiate un medesimo sentire) che riassume il contenuto essenziale delle precedenti espressioni parenetiche. Il «sentire unanime» dei cristiani deve essere commisurato a Cristo Gesù, la cui persona è presa come modello essenziale su cui “con-figurare” (syn-morphizō: cf. Fil 3,10.21; Rm 8,29)  la vita personale e comunitaria dei credenti. In tal modo l’Apostolo introduce i suoi lettori il notissimo brano cristologico, mirabilmente incastonato nei vv. 6-11. Va rilevata la formula finale «in Cristo Gesù» che richiama in modo inclusivo l’inizio del brano parenetico di Fil 2,1.

-  La composizione cristologica si colloca all’interno dell’esortazione paolina, introdotta dal pronome relativo os (il quale) e seguita da tra verbi all’aoristo indicativo: «non considerò» (ouch egesato), «svuotò se stesso» (ekenosen heauton), «umiliò se stesso» (etapeinosen heauton) e successivamente dal soggetto o theos (Dio) che regge altri due verbi in aoristo che hanno come complemento oggetto la persona del Cristo: «lo sopraesaltò» (auton hyperypsosen), «gli donò» (echarisato autō). Si tratta di un testo narrativo assai complesso, che ha conosciuto un’articolata storia interpretativa, per via della corretta comprensione di alcuni termini collegati alla natura, alla funzione e ala preesistenza del Cristo.

-   Leggendo il brano cristologico appare evidente la divisione in due unità letterarie all’insegna del duplice movimento dell’abbassamento (vv. 6-8) e dell’innalzamento (vv. 9-11) collegate dalla congiunzione «e perciò» del v. 9 (dio kai) e contrassegnate dalla diversità dei soggetti. Nella fase dell’abbassamento il soggetto è Cristo, mentre in quella dell’innalzamento è Dio. Cristo liberamente «discende» dalla sua condizione divina, si abbassa dal suo trono altissimo fino a prendere la forma umana e a morire in modo ignominioso sulla croce. I tre gradini della discesa del Cristo sono: l’umanità, la morte e la croce. Nei vv. 9-11 viene descritta la «risposta» di Dio all’azione “kenotica” del Figlio: dopo essersi abbassato fino alla morte in croce, Dio ha “super-esaltato” il Cristo donandogli il “nome” più eccelso che esista, il nome divino di «Signore» (v. 11: kyrios). La conseguenza di questa esaltazione è duplice: affinché tutti («in cielo, in terra e sotto terra») si inginocchino e facciano la loro confessione di fede nella divinità del Cristo, signore del cosmo e della storia.

-   Il  v. 6 si apre con il pronome os riferito a Gesù Cristo, il quale «essendo nella condizione di Dio» (en morphē theou) scelse liberamente di entrare nella «condizione di servo» (en morphē doulou). Si nota il parallelismo tra condizione divina e condizione servile. La condizione «di Dio» non fu ritenuta un «privilegio» (harpagmon) («qualcosa da trattenere»), ma un «dono» per un progetto più grande, che equivale alla sua missione nel mondo. Nel v. 7 con un’avversativa (alla) si dichiara la scelta paradossale e libera del Cristo: «svuotò se stesso» (heauton ekenosen) per prendere la condizione umana. Va notata la singolarità del verbo kenoun (vuotare, annientare), che esprime l’azione della totale spoliazione del Cristo per farsi uno con l’umanità. L’espressione si rivela intensa e profonda. Sembra richiamare alla mente, pur nella diversità dei termini, la consegna alla morte del «servo sofferente» in Is 53,12.

- Nel v. 8 prosegue l’azione dell’abbassamento con un secondo verbo: «umiliò se stesso» (tapeinoun heauton), che esprime lo stile assunto dal Cristo nello scendere attraverso la storia dei piccoli e dei poveri fino all’estremo. E’ l‘azione del farsi poveri che diventa ricchezza per i credenti (cf. 2Cor 8,9: eptōkeusen). Il fatto che il Figlio diventi «obbediente» (genonenos hypekoos) fino alla morte e alla morte di croce», implica il senso gratuito di questa scelta, che non è frutto di una cieca fatalità né di un meccanismo, bensì di una fedeltà piena a Dio e alla sua missione. L’obbedienza del Figlio culmina nella morte (thanatos): essa indica il massimo grado di sottomissione e la specificazione «morte di croce» esprime il massimo punto di degradazione della condizione umana. Non poteva esserci descrizione più toccante  della vicenda del Cristo, fedele al Padre. 

-   Nel v. 9 il nuovo soggetto diventa Dio il quale di forte al dono gratuito e paradossale del Figlio «disceso nell’umanità fragile e mortale», ha scelto di «sopraesaltarlo» (hyperypsosen). L’azione di Dio si concretizza nel dono del «nome sopra (hyper) ogni altro nome»: si tratta del nome di «signore» (kyrios) con cui termina il brano al v. 11 e che designa la dignità e la sovranità della stessa posizione del Cristo, partecipe della signoria universale ed assoluta di Dio. Nei vv. 10-11 si delinea la conseguenza dell’esaltazione del Cristo con due subordinate introdotte dalla finale ina (affinché): «ogni ginocchio si pieghi» (pan gony kampsen) e «ogni lingua proclami» (pasa glossa exomologēsēthai). In queste immagini viene rappresentata la dignità assoluta che Gesù riceve in modo unico e sommo da tutti gli esseri viventi, in cielo, in terra e sotto terra. Tale omaggio è suggerito dal gesto di prostrazione (cf. Is 45,23; Rm 11,4) e di proclamazione «cosmica» («ogni lingua», cf. Is 66,18b; Dn 3,4.7) che culmina nell’affermazione finale del brano: Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre (cf. Rm 10,9-10). 

-   Questo titolo cristologico corrisponde nella Bibbia al tetragramma ebraico JHWH, che è il nome di Dio (cf. Es 3,15; Sal 99,3). In altre parole: al Cristo umiliato ed esaltato viene attribuita la signoria unica ed assoluta che nella tradizione biblica era propria di Dio. Questa designazione è da considerarsi il punto di arrivo del brano cristologico e allo stesso tempo l’esperienza intima e mistica che Paolo ha vissuto nel mistero della sua missione a servizio del Vangelo.

(  
spunti per la meditazione
-   Da appassionato predicatore della Parola, Paolo rivolge ai cristiani di Filippi una fondamentale esortazione: la capacità di «sentire insieme» a Cristo. La dinamica spirituale consente ai credenti di divenire «cittadini degni del Vangelo» (Fil 1,27). La metafora della cittadinanza indica la dimensione relazionale della vita cristiana. Essa si svolge all’interno di una città, che è abitata da uomini e donne che cercano la pace. 

-  Un secondo motivo è costituito dall’immagine del «combattimento condiviso» da tutti (synathlountes) «per» (o «per mezzo») della fede. La predicazione della Parola chiede di spendersi personalmente e di pagare il prezzo della sofferenza. Non c’è testimonianza cristiana che non sia «pagata a caro prezzo», non c’è missione che non comporti un coraggioso coinvolgimento nel donarsi e nel soffrire per il Signore. L’Apostolo chiede ai Filippesi di «stare saldi», di non «lasciarsi intimidire» (Fil 1,28) dagli avversari e considera la sofferenza come una «grazia» (1,29: echaristhē) assunta «a favore» (hyper) di Cristo. Paolo stesso rappresenta un «esempio nella lotta»: quelle catene portare per Cristo sono l’eloquente messaggio di come può essere interpretata la missione dei cristiani.

-   Tuttavia il fondamento della novità del Vangelo va cercato nella stessa persona e missione del Figlio di Dio. In Fil 2,1-4 l’Apostolo invoca la pienezza della gioia cristiana e rinnova l’invito a non interpretare diversamente il cammino della fede: esso deve necessariamente seguire le stesse orme di Gesù Cristo (cf. 1Pt 2,21). Il brano cristologico di Fil 2,6-11 ci chiede di meditare sull’unicità della storia di amore che Dio ha voluto e realizzano attraverso il Figlio. Introdotto al v. 5 con l’invito a condividere i medesimi sentimenti di Cristo Gesù, il brano cristologico costituisce una delle più profonde e ricche sintesi del mistero cristiano. Entrare nella «spoliazione» e nella «umiliazione» del Figlio amato, che per amore sceglie di farsi il più piccolo e il più povero tra gli uomini. Non poteva esserci strada più significativa e tangibile per rivelare la vicinanza di Dio all’umanità. E di questa umanità di Figlio non condivide solo la vicenda dolorosa e al debolezza sofferente, ma Egli si immerge nell’«ultima solitudine» che è la nemica morte. Lo scandalo della morte e della terrificante disfatta sulla croce si consegna agli occhi del mondo come contrassegno di un amore senza limiti e senza compromessi.

-   La missione del Figlio è accolta dal Padre: egli lo ha esaltato «sopra tutti e tutto». Il servo  è diventato «signore», la spoliazione e l’umiliazione si è tramutate in esaltazione: nel trionfo della risurrezione e della vita Cristo esercita la signoria dell’amore e la sua missione porta il frutto della riconciliazione e della pace. Il contesto parenetico dell’unità non deve indurci a ritenere queste considerazioni delle pie esortazioni, ma deve spingerci a conformare tutta la nostra esistenza al progetto di Dio in Cristo Gesù. Misurato con la vicenda del Cristo, umiliato ed esaltato, il cristiano è in grado di interpretare la storia con le categorie e lo stile indicato dal Vangelo. La nostra vita non potrà che ispirarsi allo schema cristologico della croce e della gloria, dell’annullamento (kenosi) e della glorificazione (doxa), della concretezza dell’oggi, vissuto nella quotidiana lotta per il fede del Vangelo e della speranza nel domani, atteso in uno stile operoso nella fiducia che Dio realizzerà le sue promesse.


alcune domande per la riflessione

- La passione per la Chiesa che Paolo esprime tocca un aspetto centrale: condividere gli stessi sentimenti interiori. Come vivi la tua comunione con i fratelli nella comunità?

- Il modello della nostra santità è Gesù. Egli ha realizzato l’unità tra di noi e con Dio. Stai crescendo nel cammino di maturità verso l’unità? Quali sono i segni della maturità ecclesiale presenti nell’ambiente in cui operi? Bisogna fare ancora molto cammino per raggiungere un buon livelo di maturità ecclesiale?

- L’inno cristologico è una sintesi dell’evento cristiano: fermati sui tre aoristi «non considerò la sua prerogativa divina», «svuotò», «umiliò» se stesso. Farti servo: cosa implica questa verità nella tua esistenza?

- L’abbassamento, la kenosi, non è soltanto un atteggiamento morale ma una scelta esistenziale che imita la grandezza divina: come vivi il tuo abbassamento quotidiano? Come si traduce nella concretezza delle relazioni interpersonali?

- Dio ha scelto di amarci così, mediante la morte del Figlio sulla croce: come ami le persone che ti sono poste accanto?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

Comportatevi da cittadini degni del vangelo, 

combattete unanimi per la fede del vangelo, 

senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. 

la grazia di soffrire per lui 

sostenendo la stessa lotta 

consolazione in Cristo, 

conforto derivante dalla carità, 

rendete piena la mia gioia 

Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria,

ciascuno di voi consideri gli altri superiori a se stesso, 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti 

non considerò un tesoro geloso

ma spogliò se stesso, 

umiliò se stesso facendosi 

obbediente fino alla morte di croce. 
Dio l'ha esaltato 

ogni ginocchio si pieghi 

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo  22

2 «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza»:

sono le parole del mio lamento. 3 Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,

grido di notte e non trovo riposo. 4 Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele.

5 In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati;

6 a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi.

7 Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

8 Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo:

9 «Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico».

10 Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

11 Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

12 Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. […] 
26 Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

27 I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano:

«Viva il loro cuore per sempre». 28 Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. 29 Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni.30 A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curverannoquanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, 31 lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 32 annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l'opera del Signore!».
7. Donna, chi cerchi?
( Il testo biblico Gv 20,1-18
1Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». 3Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 6Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 7e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 8Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 10I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa. 

11Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». 14Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. 15Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». 16Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». 17Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 18Maria di Magdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. 

(  
breve contestualizzazione e spiegazione

- Questa Lectio ci parla della risurrezione di Gesù. Il verbo-chiave che ritorna nel racconto giovanneo della risurrezone è «cercare». Esso esprime l’invito del Risorto  rivolto a Maria Maddalena perché vada ad “annunciare” ai fratelli il mistero del passaggio dalla morte alla vita. La narrazione giovannea della risurrezione è presentata come il compimento della predizione di Gesù nei discorsi di Addio:  il Padre non lascia solo il Figlio, ma lo glorifica con la sua stessa potenza di amore. Secondo diversi autori Gv 20 si articola in quattro episodi, che compongono la struttura interna del brano: Maria Maddalena e i due discepoli al sepolcro (vv. 1-10); l’apparizione a Maria Maddalena (vv. 11-18); l’apparizione ai discepoli (vv. 19-23); l’apparizione ai discepoli in presenza di Tommaso (vv. 24-29). Altri autori preferiscono dividere il brano in un grande dittico: I) i vv. 1-18; II) i vv. 19-29, motivando questa articolazione per il cambiamento dell’ambiente (sepolcro / cenacolo). 

- Nella prima parte, la corsa di Pietro e Giovanni e l’apparizione di Gesù alla Maddalena i racconti sono contestualizzati al sepolcro; nella seconda parte, la doppia apparizione ai discepoli viene collocata nel cenacolo. All’interno delle due parti vengono individuati ulteriori «pannelli», che corrispondono sostanzialmente ai quattro episodi indicati. Infine i vv. 30-31 costituiscono la prima conclusione del vangelo e per tale ragione vanno distinti dalla sezione. 

- Sul piano dell’analisi narrativa si possono individuare tre scene che compongono la nostra prima sezione: la prima scena nei vv. 1-2: Maria si reca al sepolcro e torna di corsa da Simon Pietro e dall’altro discepolo; la seconda scena nei vv. 3-10: i due discepoli al sepolcro; la terza scena nei vv. 11-18: l’apparizione del Risorto a Maria di Magdala. Maria inizia «nel buio del mattino presto» il «primo giorno» (tē de mia tōn sabbatōn) della settimana. Si osserva il contrasto simbolico tra le tenebre e il «vedere» della donna, che evidenzia lo stato interiore di Maria, l’oscuramento del cuore della Maddalena così provata dall’evento drammatico della passione del suo «maestro e Signore». Maria vede (blepei) la pietra ribaltata dal sepolcro. Si tratta di un vedere fisico, il semplice scorgere con gli occhi l’assenza del cadavere. Da questa constatazione inizia la ricerca affannosa ed angosciata del Signore (v. 2: ton kyrion). La donna si muove ancora nel buio e non si preoccupa di ispezionare l’interno del sepolcro aperto, ma si precipita ad avvertire i discepoli.

- La corsa notturna rivela il movimento intimo della Maddalena, la quale informa i discepoli: «hanno tolto il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove lo hanno posto» (v. 2). Maria si sente perduta di fronte all’unica reliquia del Maestro che gli era stata sottratta per sempre: da ciò deriva la sua angoscia. Il movimento della testimone notturna mette in moto anche gli altri discepoli ed accresce la tensione drammatica del racconto: Simon Pietro esce (v. 3: exēlthen) insieme all’altro discepolo e vanno (ērchonto) al sepolcro. Si tratta dei due discepoli che compaiono nel racconto della passione: Simon Pietro è menzionato nella scena dell’arresto di Gesù e in quelle successive (Gv 18,10.15.18.25-27). Il secondo discepolo (denominato «l’altro») è indicato come «quello che Gesù amava» (cf. 13,23-24; 19,25.27). 

- L’annuncio della Maddalena introduce la nuova scena in cui i protagonisti sono i due discepoli (vv. 3-10): essi escono, corrono ed arrivano al «memoriale» (eis to mnēmeion). La tensione narrativa si placa quando Simon Pietro entra nel sepolcro e scorge le bende che erano servite per legare il corpo di Gesù con gli aromi (Gv 19,40) e il sudario «avvolto a parte in un altro posto» (v. 7: chōris entetyligmanos eis  ena topon). 

- Il binomio vedere/credere fa da filo conduttore dell’intera pagina giovannea in tutte e quattro le scene: il discepolo «vide e credette» (v. 9: eiden kai episteusen), la Maddalena riconosce il Risorto e crede (v. 16), i discepoli nel cenacolo «videro Gesù e gioirono» nella fede (v. 20), a Tommaso incredulo il Risorto richiama la beatitudine della fede per coloro che «pur non avendo visto crederanno» (v. 29).

- Mentre si afferma che il discepolo anonimo «vide e credette» (v. 8), l’evangelista annota subito dopo che entrambi «non avevano ancora compreso la Scrittura, che doveva risuscitare dai morti» (v. 9: oudepō gar ēdeisan tēn graphēn oti dei auton ek nekrōn abastēnai). Il racconto evidenzia nei particolari il conflitto radicale tra morte e vita, ricerca di un cadavere ed incontro con un Vivente, esperienza paurosa della notte e gioia nella luce gloriosa, corsa affannosa verso il sepolcro ormai vuoto e missione universale che nasce dal cenacolo di Gerusalemme e si schiude verso gli estremi confini della terra. Simon Pietro e l’altro discepolo tornano a casa (v. 10: apēlthon pros autous) senza lasciar trasparire reazioni o sentimenti circa l’accaduto. Solo Maria rimane presso la tomba ormai vuota. 

- Nel pianto ella compie lo stesso movimento del discepolo: si china verso il sepolcro (parekupsen ei sto mnemeion) e per la prima volta nel racconto, anche lei riesce a vedere (theōrei) l’interno della tomba, e la sua visione è abitata da una presenza: due angeli siedono sulla pietra della reposizione (v. 12), in corrispondenza del capo e dei piedi di Gesù, quasi a visualizzare il suo corpo morto del Signore ormai assente. La presenza degli angeli, «custodi di un sepolcro vuoto» ci fa intuire il nuovo significato della tomba, che ormai non è più zona di morte, bensì annuncio di vita.

- Al v. 13 inizia il dialogo tra gli angeli e la Maddalena: «Donna, perché piangi?» (gynai, ti klaieis). L’immagine evoca le parole sulla necessaria separazione che Gesù aveva pronunciato a discepoli in Gv 16,20, ma anche la promessa di rivederli e di trasformare così la loro tristezza in gioia (Gv 16,20b-22). Maria dice tutto il suo smarrimento, fondato sulla convinzione della definitiva morte di Gesù: ella vuole trovare consolazione nel cercare un cadavere trafugato. «Hanno portato via il mio Signore…»  (Gv 20,13). Tuttavia la presenza dei due angeli rivestiti della vita (il colore bianco) è un tacito invito a cercare altrove. 

- Data la prima risposta, l’evangelista mostra la donna «che si volta» (v. 14: estraphē) ed incontra (lett. vede: theorei) una seconda presenza. La tensione narrativa cresce: Gesù risorto è davanti a lei, ma lei non è in grado di riconoscerlo! In questa paradossale situazione il lettore può rileggere diverse scene della vita di Gesù nel quarto vangelo (lo stesso motivo è presente nella vicenda dei discepoli di Emmaus: Lc 24,13-35).

- Si coglie in questa narrazione una forte dose di ironia, che coinvolge profondamente il lettore e lo invita a  ripercorrere l’itinerario della «ricerca di Gesù» tornando ai racconti del ministero pubblico. Il dialogo tra Gesù e Maria è un esempio del graduale «disvelamento» del mistero della risurrezione e rievoca la domanda centrale con cui si è aperto il vangelo: «che cercate?» (Gv 1,38: ti zēteite). La ricerca della donna, che non sa darsi pace, è tutta tesa a ristabilire il contatto con Gesù (si nota l’insistenza del pronome auton nelle parole di Maria) e vive ancora di ricordi del passato. L’incontro che fa prendere consapevolezza alla Maddalena della presenza di Gesù risorto è dato dall’essere chiamata per nome: «Maria» (v. 16). L’evangelista annota che la donna si volta (strapheisa) e risponde nella lingua familiare a Gesù: «rabbouni». Un attimo «di luce» ricco di significati, traboccante di suggestioni ed emozioni. In primo luogo il pronunciare il nome dischiude nella donna di Magdala una memoria viva della sua esperienza di fede! 

- L’appello personale del Risorto che chiama per nome la donna, è evocativo della relazione filiale che Dio instaura con gli uomini. Già precedentemente presentando la figura del «buon pastore» il Maestro aveva descritto la nuova relazione tra il pastore e le pecore, che sono chiamate per nome e seguono il pastore (Gv 10,3-4b.27). Maria è chiamata ad una nuova comprensione di Gesù e deve superare l’idea di poter ricominciare tutto come prima, «riprendersi» il suo Maestro e considerarlo ancora come un «ricordo del passato». Per la prima volta il Risorto si rivela alla donna, parlando del suo ritorno al Padre. Tale relazione è testimoniata nel corso di tutto il vangelo, a partire dal prologo in cui il Verbo è posto in relazione al Padre (Gv 1,14.18)!  Egli è «colui che sale al Padre» (v. 16: anabebēka pros ton patera) e nello stesso tempo chiede a Maria di non ritardate la sua «ora», e di diventare testimone della risurrezione, annunciando ai «fratelli» il compimento dell’evento. E’ questo il senso delle parole del Risorto: «non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre» (v. 17: mē mou aptou…), unitamente alla missione che il Signore affida alla donna: «va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro» (v. 17). Maria diventa così la prima «testimone» di Cristo glorioso che ascende al Padre ed insieme la prima messaggera della risurrezione!

- Fissiamo il nostro sguardo sul contesto in cui si colloca la scena: Giovanni parla di un giardino (Gv 19,41: kēpos) nel quale era stato scavato un sepolcro nuovo. Il tema evoca il contesto dei racconti di creazione (Gn 1-3), la trama sponsale della ricerca nel Cantico dei cantici (Ct 4-6) e per ultimo il Getsemani (Gv 18,1). Il giardino viene presentato nell’immaginario biblico come luogo dell’armonia, della possibilità di una vita bella e beata, ma evoca anche la solitudine e la prova, unita alla ricerca di Dio e alla preghiera. E’ in questo contesto che l’evangelista elabora la tensione tra morte e vita, sepolcro recintato e apertura verso il Cielo. 

- La figura di Simon Pietro e dell’altro discepolo dominano i vv. 3-10. I due escono dalla loro dimora, corrono «insieme», ispezionano la sepoltura, ritornano senza parole nella loro casa. L’evangelista descrive la dinamica esterna della ricerca, differenziando i due atteggiamenti: Simon Pietro «osserva», l’altro discepolo «vede e crede». Simon Pietro e Giovanni daranno poi la risposta personale a Gesù risorto nel successivo episodio dell’incontro presso il lago di Genezaret (Gv 21,1-19). In quel contesto «il mattino era già venuto» (21,4) e il «discepolo amato» ha potuto affermare: «è il Signore» (21,7) e Simon Pietro da parte sua si è gettato a nuoto verso il Risorto, mentre presso il sepolcro il giorno è ancora al crepuscolo come la fede nel cuore dei due galilei.

- Maria Maddalena è la donna «che cerca» quel Gesù che «ha amato i suoi fino alla fine» (Gv 13,1): dopo aver condiviso il cammino verso Gerusalemme e il dolore della morte cruenta sulla croce, Maria aveva compreso che Gesù era l’unica insostituibile verità della sua vita e per questo si lancia in una indomabile ricerca del suo Signore. Al dramma della croce si aggiunge la delusione di non poter piangere sul suo cadavere. Il pianto della donna rivela la sincera espressione della sua fede.

- Un secondo tratto di Maria è dato dalla sua presenza e dall’attesa di un incontro. Maria sceglie di «stare» nel giardino, di fronte a quel sepolcro, solitaria e addolorata (cf. Lam 1,12). Presente ai piedi della croce, ora la Maddalena sosta di fronte al sepolcro vuoto. Maria «sta» nel silenzio doloroso di una privazione, a differenza dei due discepoli che «vanno via» e si rinchiudono nella loro solitudine. Ella è disposta a cercare il cadavere del suo Signore e a non staccarsi più da Lui. 

- Il terzo tratto è costituito dal pronunciamento del «nome» che ha dato senso alla attesa e ha riempito la solitudine di speranza. Sentir pronunciare il suo nome in quel luogo di morte e di pianto ha dischiuso il suo cuore ed ha cambiato il suo lamento in gioia (Sal 29,12). Cristo è la mia speranza! Qui la donna di Magdala scopre la propria vocazione: Dio ha pronunciato il suo nome, conosce il mio intimo, si prende cura del mio futuro! La voce di Gesù risorto vince in Maria ogni confusione: non è un fantasma, è il Signore e Maestro in persona che chiama. 

- Un quarto tratto è dato dalla risposta della Maddalena, espressa sia con le parole che con i gesti. L’esultanza della donna non concede dubbi di fede: colui che la sta chiamando è davvero il suo Maestro vivo, l’Unico Signore crocifisso e risorto. Il «si» di Maria è stato preparato da lungo tempo: la sua ricerca, la condivisione del dolore e del distacco, l’attesa paziente dell’incontro hanno costituito delle  precise tappe del cammino di fede: ora la donna può dire il suo «eccomi» a Gesù, senza riserve né timori. 

- Un ultimo importante aspetto è rappresentato dall’epilogo: Maria compie il gesto di trattenere (cingere) Gesù, il «suo» Signore tornato alla vita, ma il Risorto prospetta un’altra intimità a cui assocerà Maria e la comunità dei credenti: l’intimità del Padre. Il «non trattenermi» (o «non toccarmi») sta ad indicare il passaggio da un tipo di relazione umana ad una relazione divina, trinitaria e mistica. Maria è chiamata a cambiare il suo modo di pensare (come lo sarà l’apostolo Tommaso), mettendosi sulla strada dell’annuncio e della testimonianza ai fratelli.

- Alla donna nel pianto è affidata ora la splendida notizia della paternità di Dio che «ha risuscitato il proprio Figlio dai morti» (At 3,15). Maria si presenta come una donna trasformata, rinnovata, non più prigioniera della fragile paura, ma testimone di un incontro di conversione e di rinnovamento della vita. E’ la forza della testimonianza vissuta e raccontata che dà senso all’esistenza del credente e alla missione della comunità cristiana. In questa testimonianza è racchiusa tutta la ricchezza della fede pasquale e la ragione della speranza.

(  
spunti per la meditazione
- Individuiamo tre ambiti di riflessione: a) l’identità di Gesù risorto, sorgente di speranza; b) il volto della comunità cristiana, chiamata a raccontare la speranza; c)  le resistenze e gli ostacoli possibili nel vivere la pienezza della fede.

a) Le scene descritte nella pagina di Gv 20,1-18 ci fanno concretamente entrare nella relazione con il Cristo Risorto. Maria Maddalena e i discepoli fanno fatica a riconoscere il crocifisso risorto, il loro cuore non è in grado di «comprendere  la Scrittura»; essi credono di fondare la «speranza» ancora in un «ricordo messianico», inconsapevoli del compimento del mistero della vita che stanno sperimentando davanti ai loro occhi. Non è forse questa la situazione in cui si trovano tanti credenti «in ricerca»? 

b) Nelle figure dei due discepoli che «corrono al sepolcro» è tematizzata la comunità apostolica, che nella seconda sezione incontrerà il Risorto. Il volto perplesso di Simon Pietro e l’inizio della fede dell’altro discepolo stanno ad indicare come il cammino della speranza sia ancora agli inizi.
c) Il racconto pasquale non presenta una idea della fede e della vita cristiana integra, perfetta, senza smagliature. Gli evangelisti hanno raccontato la «fatica di credere» e le resistenze incontrare in mezzo ai discepoli. Non deve perciò stupire che anche i protagonisti del racconto pasquale sono ritratti in tutta la loro debolezza. La Maddalena, Simon Pietro e Giovanni ci mostrano come l’incontro con il Risorto, speranza del mondo, richiede una rinnovata adesione all’opera di Dio nella storia. 

alcune domande per la riflessione

- L’esperienza della vita e della risurrezione non è un mito, ma un avvenimento reale, vissuto con la fede. Come vive il tuo cammino di fede in Cristo morto e risorto?

- Il racconto giovanneo presente Pietro, il discepolo amato e Maria Maddalena che sono di fronte al mistero della morte e risurrezione. Essi cercano. E tu: sei in ricerca di Dio? Hai nel tuo cuore la speranza di un incontro che cambia la tua vita?

- Fermati sui verbi di movimento e di visione: correre, fermarsi, entrare, vedere, ritornare. Sono i verbi della tua quotidianità. Puoi affermare che la fede cristiana illumina le tue scelte quotidiane? In che modo?

- Avere la Sacra Scrittura e vivere la fatica di credere: che posto ha la Bibbia nel tuo cammino spirituale?

- Maria Maddalena rappresenta la speranza che rimane davanti al sepolcro vuoto e aspetta l’incontro: sei capace di sperare e paziente nel saper aspettare la venuta di Dio?

- La Maddalena lo riconosce solo quando si sente chiamare per nome: hai fatto un incontro significativo e personale con il Signore? Come vivi la tua vocazione?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

Maria di Magdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, 

Hanno portato via il Signore dal sepolcro

non sappiamo dove l’hanno posto 

Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo 

Correvano insieme tutti e due
Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
Simon Pietro entrò nel sepolcro 

Allora entrò anche l’altro discepolo, 

vide e credette. 
non avevano ancora compreso la Scrittura, c

Maria piangeva. 

«Donna, perché piangi?». 

Hanno portato via il mio Signore 

non sapeva che fosse Gesù. 
«Donna, perché piangi? Chi cerchi?». 

Gesù le disse: «Maria. 

«Rabbunì!»  

Non mi trattenere, 

va’ dai miei fratelli 

“Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro” 


Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo  131

Signore, non si esalta il mio cuore né i miei occhi guardano in alto; non vado cercando cose grandi 

né meraviglie più alte di me. 2Io invece resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. 3Israele attenda il Signore, da ora e per sempre. 

8. La comunione fraterna

(    Il testo biblico At 2,42-47; 4,32-35; 5,12-16
2,42 Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43 Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44 Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45 chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46 Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47 lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48 Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

4,32 La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. 33 Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. 34 Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto 35 e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.

5,12 Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13 degli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14 Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore 15 fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 16 Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti.

(   breve contestualizzazione e spiegazione

- I sommari della vita della Chiesa sono considerati da sempre preziose testimonianze della comunione fraterna tra i cristiani. Essi hanno rivestito una funzione riassuntiva ed esemplare per la genuinità della vita ecclesiale e lo stile della prassi evangelica. E’ interessante notare che, dal punto di vista redazionale, ciascuno dei tre sommari riceve l’accentuazione di quegli aspetti che sono meglio suggeriti dal contesto (il primo: «la comunione di vita»; il secondo: «la predicazione»; il terzo: «l’attività taumaturgica»). Si tratta di tre testi molto profondi, che ci aiutano ad entrare nella dinamica delle relazioni interpersonali della vita cristiana e religiosa.

- Il primo sommario (2,42-47) è collocato al termine del discorso di Pietro dopo la Pentecoste (vv. 14-36) a cui segue l’adesione al Vangelo da parte dei presenti, l’invito ad entrare nella comunità cristiana e a farsi battezzare (vv. 37-41). L’autore sintetizza lo stile con cui gli apostoli e i primi seguaci a Gerusalemme avevano deciso di vivere, seguendo l’ideale evangelico della fraternità e della comunione reciproca.

- La prospettiva ideale è così sintetizzata in sette caratteristiche: 1. insegnamento e testimonianza degli apostoli; 2. comunione fraterna; 3. frazione del pane; 4. preghiere e frequentazione del tempio; 5. favore presso il popolo; 6. segni e prodigi; 7.  crescita numerica della comunità. Consideriamo più a vicino il testo di 2,42-47. Gli apostoli erano assidui (v. 42: proskarterountes) in quattro attività della Chiesa: in primo luogo vi è la didachē tōn apostolōn (insegnamento degli apostoli), espressione unica nel NT, che indica la dinamica dell’evangelizzazione espressa mediante l’annuncio della Parola, l’ascolto liturgico, la catechesi continua, la testimonianza di vita e la profezia. L’insegnamento (didachē) allude alla perseveranza approfondita e sistematica nella frequentazione spirituale della Parola e nella lettura qualificata delle Sacre Scritture. 

- Segue la koinōnia, termine-chiave della vita ecclesiale che indica una gamma di significati: la comunione fraterna, il donarsi reciprocamente mediante la stima, il rispetto e il servizio, l’unità dei membri della Chiesa, il senso di appartenenza mediante la solidarietà e l’aiuto verso i più poveri e bisognosi, la condivisione dei beni (come vedremo nel secondo sommario: cf. 4,32: nessuno diceva suo ciò che gli apparteneva»). La Chiesa vive la koinōnia come dono dello Spirito ed insieme come compito da realizzare.

- La terza dimensione della vita ecclesiale è costituita dalla «klasis tou artou» (frazione del pane), termine tecnico per indicare la Celebrazione Eucaristica (il verbo klaō: spezzare, richiama  l’Eucaristia in Lc 24,30.35). Nella visione di Lc 24 la frazione del pane chiude il primo giorno della settimana, dopo che è avvenuto l’insegnamento sul Cristo attraverso le Scritture nell’esperienza dei due discepoli di Emmaus. Così la «frazione del pane» caratterizza la centralità della vita ecclesiale,  probabilmente ripetuta con ritmo settimanale (cf. At 20,7). In ambito giudaico la frazione del pane stava ad indicare il gesto rituale dell’inizio del pasto comune: il padre di famiglia prendeva tra le mani il pane, rendeva grazie a Dio, lo spezzava e lo distribuiva ai presenti. Il sommario ci ricorda che il pasto era assunto in «letizia e semplicità di cuore» (v. 46: en agalliasei kai aphelotēti kardias). Luca non si dilunga a presentare la celebrazione eucaristica, ma ne sottolinea la centralità per la comunità cristiana: essa è come il cuore pulsante della vita dei credenti.

- Infine si afferma che i cristiani erano assidui «nelle preghiere» (tais proseuchais); il termine è posto al plurale e rimanda alle preghiere giudaiche, in linea con le celebrazioni cultuali del tempio, che i cristiani continuavano a frequentare (cf. At 3,1). Va sottolineato che l’attività della preghiera è ricorrente nei contesti del dono dello Spirito secondo la narrazione lucana: prima della Pentecoste dei Giudei (2,14), dei Samaritani (8,15), dei Pagani (10,9; cf. 11,5), nella missione di Barnaba e Paolo (13,3).  La comunità unita nella comunione fraterna e nell’Eucaristia si conferma una «comunità orante», ponendo così in rilievo il primato della vita spirituale.

- A partire da questi quattro capisaldi della vita ecclesiale, conseguono le scelte concrete della Chiesa di Gerusalemme: i credenti liberamente mettono in comune il loro beni (v. 44: ēsan epi to auto kai eichon apanta koina), consegnano le loro sostanze per il bisogno di ciascuno (v. 45), condividono il pasto nella gioia e nella semplicità (v. 46), lodano Dio e godono la stima di tutto il popolo (v. 47). Si tratta di una solidarietà che esprime bene la natura dell’esperienza cristiana vissuta nel dono di sé agli altri. Nel v. 48 si accenna alla progressiva crescita della comunità ecclesiale, che sempre di più sente di essere uno strumento di Dio a servizio dell’umanità.

- Nel secondo sommario (4,32-35) l’autore conferma l’intima unità della comunità cristiana, definendo i credenti «un cuor solo e un’anima sola» (v.32: kardia kai psiche mia). Sussiste tra coloro che sono venuti alla fede una prassi solidaristica che ispira ogni relazione interpersonale. L’autore rinasce la «comunione dei beni» tra i cristiani, i quali testimoniano la risurrezione di Cristo, godendo di una grande stima in mezzo al popolo (v. 33).

- La comunione dei beni non nasce da una valutazione pessimistica delle realtà terrestri, né da una preoccupazione ascetica del distacco dalle cose terrene, ma dalla condivisione con i poveri. Si tratta di un aspetto dichiaratamente «profetico»: l’attestazione del tempo messianico sarà caratterizzata dalla piena solidarietà, mediante la quale non vi saranno più bisognosi nella comunità (cf. Dt 15,4). Si nota la continuità della prassi ecclesiale rispetto all’ideale evangelico della carità verso il prossimo (cf. Lc 12,21). Un tale radicalismo evangelico è tipico nei personaggi lucani (cf. l’uomo veramente beato: Lc 6,204-35.38; il buon samaritano: Lc 10,29-7; Zaccheo: Lc 19,1-9).  In questa logica del dono si coglie anche la gravità del comportamento mistificatorio di Anania e Saffira (5,1-11) e la loro triste epilogo.

- Infine il terzo sommario (5,12-16) insiste maggiormente sul ruolo dei miracoli e dei prodigi che accadevano per opera degli apostoli. Si sottolinea l’unità tra i credenti (v. 12) e la stima che questi ricevevano dagli altri (v. 13). Per tale ragione la comunità cristiana aumentava sempre di più e la sua estensione ormai tocca i centri vitali degli ambienti giudaici (tempio, sinedrio, la famiglia, cf. 5,20-28). A somiglianza di Gesù, anche gli apostoli operavano guarigioni nelle  pubbliche piazze, con un concorso enorme di folle che accorrevano a  loro recando gli infermi (vv. 15-16).
- Il racconto evidenzia come la potenza dello Spirito di Gesù è ormai operante nella Chiesa, attraverso i suoi testimoni. In tal modo la Parola di Dio viene annunciata mediante la predicazione e i segni miracolosi che la accompagnano. I miracoli, descritti nel sommario e successivamente narrati nel libro degli Atti, costituiscono un prolungamento della predicazione della Parola di Dio: la fede cristiana accogliendo la Parola efficace del Signore, consente agli uomini di aprirsi alle grazie dello Spirito. 

- E’ così presentato il quadro ideale della comunità cristiana in Gerusalemme: si comprendono le tre dimensioni della vita ecclesiale: la relazione con Dio mediante le preghiere e la «frazione del pane»; la relazione con i fratelli, vissuta nella piena comunione e nella reciprocità; la relazione con tutti gli altri uomini, ispirata alla solidarietà, alla scelta preferenziale per i poverie alla non-violenza. Secondo questo modello, la Chiesa-madre di Gerusalemme si pone come riferimento e metro per la costruzione delle altre realtà ecclesiali, mentre si assiste alla crescita dei cristiani nel mondo.
(     Spunti per la meditazione

- Siamo nel cuore della vita cristiana, che nei sommari trova sintetizzata la dinamica della fede e delle opere. Le quattro dimensioni evidenziate sono costitutive di ogni comunità: l’obbedienza alla Parola, la comunione [unità] fraterna, la centralità eucaristica, la condivisione delle preghiere. Una comunità che vuole dirsi cristiana e seguire l’esempio del Vangelo deve saper impostare il proprio progetto di vita su queste quattro dimensioni ecclesiali e «rimanere fedele» a questo mandato.
- La Chiesa-madre di Gerusalemme è anzitutto una comunità in ascolto della Parola e tale ascolto diventa meditazione, confronto, ricchezza reciproca, capacità di correzione fraterna e riconoscimento nel perdono. La prospettiva ideale proposta da Luca nel libro degli Atti deve essere accolta come una «profezia» di come Gesù avrebbe voluto la «sua Chiesa» e di come nel corso della storia la Chiesa si è rinnovata ad immagine della «sposa di Cristo». Amare la Chiesa è per te una scelta di vita che non deve venir mai meno: ogni giorno siamo chiamati ad amare la Chiesa, concretamente nella comunità che ci ospita e nella situazione storica che viviamo.
- E’ importante analizzare le nostre relazioni interpersonali ed Interrogarci sulle scelte di fondo che stiamo compiendo come «religiose», mettendo al centro della nostra spiritualità l’Eucaristia. La vita comune condivisa nell’offerta quotidiana di noi stesse deve fondarsi sull’offerta eucaristica quotidiana. La koinōnia è strettamente collegata alla «frazione del pane», come la didachē si collega alle preghiere della Chiesa. Emerge una visione «unitaria» della vita spirituale e della comunità cristiana, che si traduce in testimonianza nell’opera di evangelizzazione e nel servizio delle carità

- A fronte della generosità di coloro che mettevano i bei a disposizione, abbiamo l’esempio negativo di Anania e Saffira, i quali rischiano di compromettere la genuinità della solidarietà cristiana. La comunità richiede vigilanza, corresponsabilità, maturità di cammino e di relazioni interpersonali, sapienza nella condivisione di un progetto comune, capacità di saper «perdere» per saper «unire» e mai dividere. All’immaturità di Anania e Saffira si contrappongono i cristiani che sanno offrire ed amare con matura decisione di vita.

- I prodigi richiamati nel terzo sommario costituiscono un‘ulteriore conferma della complementarietà tra Parola annunciata e segni compiuti. I cristiani non cercano il miracolismo, né hanno bisogno di dimostrazioni spettacolari: una fede che cerca solo il segno e pretende il miracolo non è matura. Occorre imparare a leggere i segni in vista dell’incontro con la realtà del Cristo morto e risorto, mediante la potenza dello Spirito Santo donato alla Chiesa.


alcune domande per la riflessione

- Vivere la comunione fraterna scondo il modello della primitiva comunità cristiana: un ideale utopico o una realtà possibile? Come possiamo aiutare le nostre comunitò cristiane a vivere la comunione?

- Quattro aspetti costitutivi della Chiesa: insegnamento, comunione, Eucaristia e preghiera. Come vivi queste dimensioni nella tua realtà parrochiale?

- Le relazioni interpersonali sono ispirate alla crescita dell’altro? Quai sono i limiti che si sperimentano nelle nostre relazioni interpersonali? Come aiutare l’altro a maturare una visione di Chiesa-comunione?

- La gratuità e la solidarietà: in che modo la mia comunità serve i bisognosi? Cosa posso fare io per vivere la solidarietà verso i più poveri?

- La Chiesa evangelizza con la sua testimonianza: mi sento un testimone credibile del messaggio evangelico? In che modo posso diventarlo?
*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento 

nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 

stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 

Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e 

spezzavano il pane a casa 

con letizia e semplicità di cuore, 
un cuore solo e un'anima sola 

ogni cosa era fra loro comune. 
quanti possedevano campi o case li vendevano, 

a ciascuno secondo il bisogno.

quando Pietro passava, 

portando malati e persone tormentate da spiriti immondi 

tutti venivano guariti.


Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 132

Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme!

2 È come olio profumato sul capo, che scende sulla barba,

sulla barba di Aronne, che scende sull'orlo della sua veste.

3 È come rugiada dell'Ermon, che scende sui monti di Sion.

Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre.

9. La via di Emmaus
( Il testo biblico  Lc 24,13-35



13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».

25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

(   breve contestualizzazione e spiegazione

- Il noto episodio di Lc 24,13-35 fa da cerniera di tutta l’opera lucana in quanto è collocato tra la conclusione del racconto evangelico e l’inizio della vita della chiesa narrata negli Atti degli Apostoli. Dobbiamo vedervi una vera e propria catechesi della prima comunità cristiana, centrata sulla «riscoperta» della persona/missione di Cristo nel contesto della celebrazione eucaristica e dell’ascolto delle scritture sacre. Il brano, proprio del terzo evangelista, è attraversato da un motivo centrale: il cammino, come luogo dell’incontro e dell’annuncio, che culmina nell’accoglienza eucaristica e si traduce nella missione universale del vangelo! 

- Vi è un triplice movimento indicato nel testo: da Gerusalemme, con la tristezza nel cuore i due discepoli vanno verso Emmaus (vv. 13-24); l’incontro sulla strada del ritorno diventa annuncio-rivelazione (vv. 25-27); l’accoglienza dei due discepoli nella loco dimora e la cena eucaristica (vv. 28-31) che diventa memoria e scoperta del Risorto (v. 32); il ritorno a Gerusalemme e l’annuncio della risurrezione (vv. 33-35).

- Il triplice movimento descritto dall’episodio evidenzia alcuni aspetti particolari: i due discepoli rientrano nella loro casa «con il volto triste» (v. 17), conversando (ōmiloun) e discutendo (syzētein) di quanto era accaduto. Essi sentono con profonda delusione la lontananza e il ricordo di Gesù e delle sue parole. Ai vv. 15-16 viene presentato il viandante che «cammina» insieme a loro, ma essi non lo riconoscono.

- Il dialogo tra Gesù e i due discepoli consente al lettore di cogliere la sintesi del racconto pasquale, a cui manca l’esperienza della risurrezione. L’ironia narrativa tocca il culmine al v. 21: «noi speravamo che fosse Lui a liberare Israele…» (ēlpizomen oti autos estin o mellōn lytrousthai ton Israēl), in quanto il discepolo che parla «a nome di tutti», non sa di avere davanti proprio colui a cui si riferisce. La risposta del Signore nei vv. 25-27 diventa una «catechesi» che muove il cuore dei due discepoli, definiti «stolti e lenti di cuore» (v. 25: anoētoi kai bradeis tē kardia). Gesù apre il cuore dei due increduli alla Scrittura e spiega le profezie che si riferivano a Lui. Il v. 26 («non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze?») è fondamentale per capire il nesso tra passione e risurrezione. Il cammino sulla strada di casa diventa così «cammino di fede» e la casa all’orizzonte è la Chiesa, comunità dei credenti.

- Lo sconosciuto parla di sé, rendendosi sempre più «amico e familiare» dei due discepoli. Essi lo sentono «vicino», compagno nel cammino di fede, a tal punto da insistere che rimanesse con loro: «resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino» (v. 29: meinon met’ēmōn, oti pros esperan estin kai kekliken ēdē ē ēmera). Gesù decide di fermarsi dopo aver fatto la strada insieme: egli non è più straniero, ma la sua Parola si è fatta vicina ai due testimoni, che gli aprono le porte della casa e gli offrono da mangiare. 

- Al v. 30 si descrive la cena con gli stessi verbi eucaristici, in un contesto simile alla cena pasquale: prendere il pane (labōn ton arton), dire la benedizione (eulogesen), spezzarlo e darlo a loro (klasas epedidou autois). Di fronte a questi gesti i discepoli lo riconoscono, ma nello stesso momento egli sparisce (v. 31). Ecco la svolta del racconto: l’incontro diventa «memoria» e testimonianza che nasce dal cuore «ardente» (v. 32) e spinge i due credenti ad uscire dalla casa dove il Cristo ha voluto fermarsi per fare ritorno a Gerusalemme ed annunciare agli Undici che «il Signore è  veramente risorto ed è apparso a Simone» (v. 34: ontōs ēgerthē o kyrios kai ōphthē Simōni). 

- E’ importante osservare nella narrazione l’analisi dei sentimenti, degli atteggiamenti e dei contrasti espressivi: descrizione delle persone (volti, occhi, cuore); cammino triste/ritorno gioioso; annuncio della cronaca dei fatti/riannuncio del kerigma; accoglienza di uno sconosciuto/sparizione del Cristo rivelato; stoltezza/saggezza; ignoranza/conoscenza; mentre scende la notte si ritirano ad Emmaus / mentre comincia l’alba i discepoli ritornano pieni di gioia a Gerusalemme!

- Il cammino dei due discepoli è segnato da due case: il cenacolo di Gerusalemme e la dimora di Emmaus. I vangeli raccontano delle apparizioni in quella stessa sera nel Cenacolo di Gerusalemme (cf. Mc 16,14; Lc 24,36-43; Gv 20,19-23) e contestualmente descrivono dell’esperienza del Risorto che entra anche nella casa dei due viandanti. Nel mentre gli undici sono chiusi all’interno del cenacolo per timore dei Giudei, è Gesù stesso ad entrare nella dimora dei suoi amici, a fermarsi con loro, a prendere posto alla loro mensa. 

- Nella pagina di Emmaus il fermarsi del Risorto diventa esperienza di fede e di comunione eucaristica. In questa grande icona domestica Gesù ci rivela Dio come «Emmanuele», colui che sceglie di rifare con noi il cammino verso casa, vincendo le nostre tristezze e solitudini. La Parola e il pane eucaristico diventano forza del cammino e certezza della sua compagnia nella Chiesa. Questo racconto, amplificato e rielaborato da Luca, ci insegna a «discernere» la visita del Signore, che «vuole dimorare sempre con noi», facendoci passare dalla desolazione alla consolazione, dalla sfiducia alla speranza, dalla solitudine alla gioia di aver riscoperta una famiglia, che è la chiesa. 

(     Spunti per la meditazione

- La strada di Gerico richiama quella di Emmaus, come la locanda del samaritano allude alla dimora di Cleopa. Il fermarsi di Gesù è ulteriormente raccontato nell’apparizione del Risorto ai due discepoli di Emmaus. Ripercorrendo gli aspetti del racconto, osserviamo come la via di andata e ritorno tra Gerusalemme ed Emmaus richiama nel nostro contesto l’urgenza della «nuova evangelizzazione», il bisogno di riscoprire le ragioni della nostra fede ed insieme ricevere la forza per annunciare il Risorto. L’icona pasquale diventa così una griglia interpretativa di come vivere l’avventura ecclesiale, tra labirinti ed incroci fatti di scoraggiamento, stanchezza, delusioni e scoperte.

- Siamo in cammino anche noi, che ci accostiamo alla Parola. I nostri sentimenti non sembrano molto dissimili dalla disillusione e dalla tristezza dei due discepoli di Emmaus. La storia di questo incontro ci appartiene in modo profondo. Ma non possiamo fermarci. Siamo chiamati a camminare, pur sapendo che il Viandante sconosciuto è con noi. La pagina lucana è una grande catechesi che ci aiuta a meditare su tre punti principali: a) il cammino per arrivare alla fede pasquale; b) la Parola; c) l’Eucaristia. Il cammino è la categoria biblica con cui si apre e si chiude la storia della salvezza: da Abramo al veggente dell’Apocalisse, tutti siamo chiamati a ripercorrere il cammino della fede e dell’incontro. 

- In questo cammino incontriamo/ascoltiamo la Parola. Dalle parole della cronaca, dai fatti degli uomini, alla Parola che ti cambia la vita: la Parola di Dio. Il cammino geografico diventa cammino spirituale. Ai due discepoli, che raccontano al Pellegrino gli ultimi avvenimenti di Gerusalemme, manca fatalmente proprio il finale: la risurrezione! La storia ripetuta è per loro solo un canovaccio di un omicidio ingiusto, scandaloso, da dimenticare. Non hanno ancora fatto il passo decisivo. Sono in cammino, ma «dentro» sono fermi, tristemente bloccati. Ecco: a noi manca il passo decisivo per l’incontro con Cristo. E questo accade sulla strada della Pasqua! Da soli non potranno rimettersi in cammino. 

- Gesù prende l’iniziativa: decide di «camminare con loro» per «abitare la loro disillusione». Come il Dio dell’Esodo, che invisibilmente viaggia con il suo popolo, così Gesù  condivide il passo della stanchezza e della sconfitta. «Noi speravamo»: tutto sembra tramontato, come quel crepuscolo con il quale tramontano anche le ultime speranze. Gesù riparte dalla Parola della Scrittura. La Parola, nella potenza dello Spirito, trasforma quel colloquio occasionale in un incontro determinante. Comprendere per comprendersi! Il passo diventa la possibilità di un «passaggio». Occorre fermarsi, sostare con lo sconosciuto, egli non può continuare nella notte il suo viaggio se prima non lo si fa entrare nella propria casa. Così accade: «Resta con noi».

- L’invito a restare diventa insistente: dalla Parola alla Eucaristia. Quegli occhi incapaci di riconoscerlo si schiudono all’incontro, i loro cuori tristi si accendono di speranza, quel cibo diventa eucaristia. E’ la Pasqua del crocifisso risorto! E’ la risposta che i due discepoli hanno cercato e trovato. La casa di Emmaus è icona della chiesa che ha riscoperto la presenta del Risorto: Egli si è fermato! Si è seduto per condividere l’ospitalità. Gesù è entrato: nel cammino, nella mente, nel cuore, nella casa, nelle attese, nelle speranze dei due discepoli. Così il loro incontro si trasforma in annuncio: saranno testimoni da Gerusalemme fino agli estremi confini della terra (At 1,8).


alcune domande per la riflessione

- L’espeirnza cristiana avviene lungo una strada: dalla delusione alla scoperta. Puoi dire di aver fatto la scoperta di Dio nella tua vita? 

 - Come giudichi il cammino di questo tempo? Quali sono i segni di delusione presenti nel mondo? Quali i segni di speranza?

- Lo sconosciuto pellegrino ascolta e cammina insieme a loro: sei capace di ascoltare l’altro che ti è vicino? Sai farti compagno nel cammino di chi è deluso?

- La Parola e l’accoglienza: come vivi l’accoglienza della Parola di Dio? La leggi personamente? La ascolti nell’assemblea?

- Emmaus culmina nell’ambiente della casa: fanno entrere il pellegrino sconosciuto e spezzano il pane dell’amicizia. L’Eucaristia al centro: accade così anche nella tua famiglia e nella tua comunità?
*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

due di loro erano in cammino 

conversavano di tutto quello che era accaduto. 
Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 
i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 
Si fermarono, col volto triste; 
non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni? 

Domandò: «Che cosa?». 

profeta potente in opere e in parole 

Noi speravamo 

 alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti 

affermano che egli è vivo 
lui non l'hanno visto
Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 

Non bisognava 

spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui 
fece come se dovesse andare più lontano 
Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino 

Egli entrò per rimanere con loro
prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro 
si aprirono loro gli occhi 

lo riconobbero. 

ci spiegava le Scritture? 
«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone»

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 23
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; 2 su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce. 3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome.

4 Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

5 Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo.

Il mio calice trabocca. 6 Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.

10. Io sono il buon pastore

( Il testo biblico Gv 10,1-21
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. 2Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 4E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. 5Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 6Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. 

7Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 

11Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 12Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; 13perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

14Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 16E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 17Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 

19Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. 20Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». 21Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?». 

(   breve contestualizzazione e spiegazione

- La lectio è centrata sulla similitudine del «pastore». Sul piano simbolico l’immagine evoca alcuni significati e messaggi: in primo luogo il pastore è colui che esercita un’autorità sul gregge; la conoscenza e la responsabilità di proteggere e guidare il gregge per farlo vivere senza pericoli né malattie; l’amore del pastore per il suo gregge che viene teneramente descritto con atteggiamenti umani paterni e protettivi nei riguardi delle pecore. La presentazione dell’immagine del pastore e l’analisi della grande metafora in Gv 10,1-21 permettono di sviluppare un ulteriore aspetto della simbologia giovannea che inerisce strettamente al servizio della guida nell’ambito della comunità. 
- L’immagine che Gesù stesso propone è quella della «porta», che indica la necessità di compiere un passaggio, di operare una scelta verso Cristo, di raggiungere il gregge «entrando» nella vita offerta fino al sacrificio estremo dal Figlio, il Pastore Grande delle pecore (Eb 13,20). La funzione pastorale evoca la speranza nella vita, la protezione da ogni pericolo e l’unità del gregge. La metafora costituisce un insegnamento per il credente sulla fedeltà alla propria vocazione e sulla virtù della speranza che si sperimenta nel cammino verso Cristo e verso il compimento del Regno. Il verbo giovanneo di questa tappa spirituale è «condurre», che riassume il cammino di responsabilità del credente. L’uso di questo verbo-chiave ci permette di collegare al sacramento dell’Ordine un ulteriore significato: il pastore è colui che guida entrando nell’esperienza del mistero di Dio insieme alla sua comunità. 

- L’evangelista Giovanni riserva un posto specifico per presentare l’immagine di Gesù-pastore in Gv 10. Il capitolo si suddivide in due parti: nella prima parte (vv. 1-21) i riporta il discorso sul buon pastore mentre nella seconda parte (vv. 22-42) il dibattito di Gesù con i giudei durante la festa delle dedicazione. Il messaggio che si trae dalla lettura del testo giovanneo è denso di spiritualità: viene presentata la chiesa come gregge di Dio, guidata dall’unico Pastore che è Cristo. 

- L’immagine del «pastore buono/bello» derivante dall’Antico Testamento è pienamente rivelata nella persona del Signore: è Gesù il pastore annunciato dai profeti che guida al pascolo il suo gregge, la chiesa e che offre la vita per le sue pecore, perché è venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10,10). Si aggiunge una seconda immagine: egli è la «porta delle pecore» (10,7), l’unico mediatore della salvezza, la condizione per passare dalla morte alla vita, per godere dei verdi pascoli (Gv 10,9), per sperimentare la novità dell’esistenza cristiana. Al modello del «buon pastore» si contrappone quello del mercenario, il quale vive ed opera per interessi personali, fuggendo la responsabilità del gregge e lasciandolo al suo destino di morte (Gv 10,10.12-13). Si evidenzia sempre di più il ruolo della fedeltà del pastore. 

- La caratteristica che si impone alla comprensione del testo è l’amore fedele del pastore per il suo gregge, la relazione personale (seguire il cammino, ascoltare la voce, conoscere una per una le pecore,…) che implica l’assunzione di un impegno totale e completo per la vita dell’intero gregge. La bontà del pastore si traduce in fedeltà. Si tratta di una scelta libera e gratuita compiuta nel mistero dell’amore di Dio, che consente al Figlio di «dare la sua vita per riprenderla di nuovo» nella logica dell’obbedienza alla volontà del Padre (Gv 10,18), che si compirà nell’evento della pasqua, fonte di ogni speranza cristiana.

- Il retroterra dell’Antico Testamento illumina l’applicazione alla persona di Cristo-pastore. Egli è soprattutto il «compagno di viaggio», trascorre con il suo gregge lo stesso tempo, gli stessi rischi, la stessa sete e fame, la stessa fatica del cammino. Solo il pastore «conosce» la sue pecore, sa dare loro certezza e sicurezza, protegge il loro cammino e li salva dai rischi imprevisti. Così mediante la presentazione dei numerosi personaggi biblici che incarnano la figura pastorale si esprimono con vari simbolismi  entrambe le funzioni: il pastore è l’uomo forte, chiamato alla responsabilità del gregge, pronto a difenderlo contro i pericoli (1Sam 17,34-37; Mt 10,16; At 20,29), ma nello stesso tempo si comporta come un padre amorevole verso le sue pecore (Pr 27,23-24), con atteggiamenti di profonda comprensione, di pazienza e di tenerezza (Is 40,11), amando teneramente il suo gregge « come una figlia» (2Sam 12,3). 

- Nel Sal 23,1 JHWH è denominato «il mio pastore», espressione che attribuisce a Dio la piena fiducia nel guidare la vita dell’orante. Così altri testi biblici considerano JHWH come il pastore d’Israele (Gn 49,24; Sal 74,1; 77,2; 78,52; 80,2; 95,6-7; 100,3; Os 4,16), come il Dio della salvezza da ogni pericolo e nella successiva rilettura profetica, JHWH -pastore viene considerato come il salvatore escatologico (Is 40,11; 49,9-10). Unita a questa prospettiva, l’espressione JHWH-pastore nel contesto monarchico appare equivalente a Jahwe-re, celebrato con varie espressioni da numerosi testi salmici (Sal 5,3; 24,7-10; 29,10; 44,5; 47,7-8; 48,3; 74,12; 84,4; 93,1; 95,3): spesso la figura di JHWH-pastore che «provvede» ai bisogni dell’uomo appare con la sottolineatura della paternità di Dio, a cui l’orante si affida con tutto il cuore in piena fiducia: «Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce» (Sal 95,7). Oltre all’immagine di Jahwe-pastore, i testi biblici presentano la dimensione pastorale in diversi personaggi della Scrittura: il Signore affida ad alcuni suoi servi il compito di pascolare il gregge (Mosè, Davide; i Giudici, i capi del popolo, i principi delle nazioni).  In particolare il titolo di «pastore» è riservato per il personaggio del Messia, il «nuovo Davide».  Il messaggio dei profeti esilici, come Geremia ed Ezechiele è chiaro: JHWH riprende la guida del popolo sbandato ed abbandonato al suo destino e la affida al Messia, in quanto i pastori d’Israele si sono rivelati infedeli alla loro missione. E’ molto forte il giudizio dato dai profeti sui pastori infedeli del popolo: essi non hanno cercato Jahwe (Ger 10,21), ribellandosi contro Dio (Ger 2,8) e trascurando la cura del gregge (Ez 34,3). Il profeta Michea invoca l’intervento diretto di JHWH per il suo popolo (Mi  7,14-15), rivelando come sarà JHWH stesso il vero pastore che prenderà in mano il gregge (Ger 23,3), lo radunerà (Mi 4,6), lo ricondurrà (Ger 50,19) e lo custodirà per sempre (Ger 31,10; Ez 34,11-22). 

- La metafora pastorale accompagna la narrazione della tragedia nazionale dell’esilio ebraico ed insieme la speranza della salvezza per mano di Dio (Ger 3,14-15; Ez 34,23-25). Nel profeta Zaccaria, che vive ed opera dopo l’esilio, viene evidenziato un giudizio severo contro i cattivi pastori d’Israele, che non sperano e non attendono il compimento delle promesse divine. Il profeta richiama con toni forti la responsabilità dei pastori di fronte al giudizio di JHWH (Zac 10,3; 11,4-17) che lascerà un «resto» (Zac 13,8) per il quale il «pastore» sarà colpito e trafitto, ma la sua morte risulterà salvifica (Zac 13,1-6). La connessione con la figura del «servo sofferente di JHWH », il quale viene descritto come «pecora muta di fronte ai suoi tosatori » (Is 53,7) che offre la sua vita per il «gregge disperso», ottenendo la salvezza (Is 53,6.11-12).

(  
spunti per la meditazione
- La riflessione sulla figura del «buon pastore» evidenzia la ricchezza della parola di Dio che ci invita a contemplare il mistero di Cristo risorto e del suo corpo che è la chiesa. E’ in Cristo – pastore che dobbiamo cercare - la guida della nostra vita e delle nostre comunità.
- Al pastore è legata l’idea della fedeltà fondamentale, fino a da re la vita «in abbondanza». Il Pastore è colui che conosce le sue pecore, si prende cura del gregge e diventa egli stesso «porta» di ingresso. L’atto di entrare è anzitutto per il gregge un atto di affidamento al pastore. L’ingresso del gregge simboleggia un «entrare nella fedeltà» di Dio.

- La fondamentale fedeltà del pastore si traduce in una triplice prospettiva: Fedeltà all’amore del Padre, che Gesù stesso rivela nel discorso del buon pastore (Gv 10,17-18). L’amore fedele si traduce nella comunione filiale e nella consegna totale della propria vita al Padre celeste, il quale «si rallegra» per la pecora che è stata ritrovata (Mt 18,13). 

- Occorre rilevare che il tema della porta è presente in alcuni contesti biblici, con i seguenti significati: porta di giustizia, di speranza, del cielo: Gen 28,17; Sal 78,23; Sal 118,19; Os 2,17; Ap 4,1; porta della morte, degli inferi: Gb 38,17; Sap 16,13; Mt 16,18; porta stretta: Mi 2,13; Mt 7,13; porta delle pecore:  Gv 10,1.7.
L’immagine del Pastore che guida il nostro cammino deve farci guardare al futuro con speranza: Dio non ci ha abbandonato nelal solitudine del mondo, ma ci guida e ci protegge attraverso gli eventi della vita.

alcune domande per la riflessione

- La pagina del Buon Pastore ricorda la responsabilà della guida: come stai esercitando le responsabilità nella famiglia, nel lavoro, nelle scelte delicate della tua vita?

- Il discorso di Gesù sottolinea la presenza della negatività nella storia: il pastore / il mercenario; le pecore / i lupi. Sei in grado di fare il discernimento tra il bene e il male presente nel tuo ambiente? 

- Il buon Pastore conserva una relazione personale e diretta con il gregge: come vive oggi il sacerdote nella tua comunità? Come puoi aiutarlo a vivere la responsabiltà di guidare il gregge?

- Il buon Pastore dà la vita: in che misura dobbiamo essere fedeli al nostro mandato? Dio ci chiede di dare tutto noi stessi: siamo in grado oggi di confermare questo impegno?

- L’immagine pastorale può essere riferita anche a coloro che ci governano: come sviluppare la responsabiltà dei governanti e aiutarli a maturare unautentica consapevolezza del loro servizio?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

Chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta 

un ladro e un brigante
Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 
egli chiama le sue pecore 

le conduce fuori 
cammina davanti a esse 

le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce 
io sono la porta delle pecore 
se uno entra attraverso di me, sarà salvato 

entrerà e uscirà e troverà pascolo 
io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza 

Io sono il buon pastore 

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore 
un mercenario non gli importa delle pecore 

conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me 
Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge 
 io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo 
io la do da me stesso

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 23

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
2Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. 3Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. 4Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 5Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 6Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 

11. A servizio dei poveri

(    Il testo biblico At 6,1-7
6,1 In quei giorni, mentre aumentava il numero dei discepoli, sorse un malcontento fra gli ellenisti verso gli Ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella distribuzione quotidiana. 2 Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. 3 Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. 4 Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola». 5 Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiochia. 6 Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani. 7 Intanto la parola di Dio si diffondeva e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme; anche un gran numero di sacerdoti aderiva alla fede.

(   breve contestualizzazione e spiegazione

- Il brano di At 6,1-7 risulta molto rilevante sia per la soluzione del problema assistenziale che era emerso che per la decisione della Chiesa apostolica di «servire» tutti i bisognosi che si rivolgevano alla comunità, tanto coloro che provenivano dall’ebraismo quanto tutti gli altri. Infatti la contrapposizione registrata da Luca era nata tra Ebrei ed Ellenisti, la cui differenza era non solo etnica, ma anche culturale e religiosa. Gli ebrei erano i credenti nati in Palestina, mentre gli Ellenisti erano anch’essi giudei credenti che provenivano dalla diaspora greca. 

- La Chiesa apostolica di Gerusalemme è di fronte alla prima serie difficoltà: la ricomposizione tra le diverse tendenze del cristianesimo antico, senza trascurare la dignità e la sensibilità delle singole persone. Si trattava di venire incontro alle vedove e ai poveri, mentre ormai la comunità cristiana cresceva e diventava sempre più difficile assolvere in modo adeguato all’assistenza giornaliera verso i bisognosi.

- Dopo aver riflettuto sul caso, i Dodici convocano il gruppo dei discepoli e deliberano una linea  comune da tenere come programma della comunità. Al primo posto si pone la necessità di non trascurare (kataleipsanta) il servizio della Parola (v. 4: tē diakonia tou logou). Tale servizio è appannaggio del ministero apostolico, unitamente alla preghiera (tē proseuchē). La crescita del numero dei credenti impone una riorganizzazione della vita comunitaria, ristabilendo una gerarchia di valori.

- Per quanto riguarda l’assistenza ai bisognosi, l’assemblea apostolica promuove un nuovo ministero esercitato da gruppo di «diaconi» in comunione con i Dodici. La proposta avanzata dai Dodici incontra il pieno consenso di tutta la comunità che compie la sua scelta. Vengono eletti sette uomini di «buona reputazione» (v.3: martyroumenous), pieni di Spirito e di saggezza (plēreis pneumatos kai sophias). Luca riporta l’elenco dei nomi: Stefano, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola. 

- Nell’elenco solo accanto a Stefano e a Nicola appaiono delle precisazioni: il primo Stefano, si distingue per la «pienezza di fede e di Spirito Santo»; l’ultimo Nicola, viene indicato come un proselito di Antiochia. Degli altri sapremo solo di Filippo in seguito (cf. At 8,26ss.). Questi eletti vengono presentati agli apostoli e insediati nel loro ufficio mediante l’imposizione delle mani  (v. 6: epethēkan autois tas cheiras) accompagnata dalla preghiera (proseuxamenoi). Si tratta della prima forma di struttura ecclesiale, dopo la composizione del gruppo apostolico, che implica il cammino verso la ministerialità ecclesiale. 

-  Al v. 7 si sottolinea come la Parola di Dio si diffondeva e cresceva grandemente il numero di discepoli nella comunità di Gerusalemme. Grazie alla designazione dei sette diaconi la crisi interna alla comunità è superata. E’ importante sottolineare la dimensione ecclesiale della diakonia (servizio): la Chiesa è chiamata alla evangelizzazione e al servizio verso tutti, privilegiando i piccoli e i poveri. Questa pagina degli Atti fa registrare un vero salvato di qualità della consapevolezza della responsabilità che la comunità si assume nel corso della sua storia.

- In primo luogo si sottolinea il ruolo specifico del collegio apostolico nella Chiesa, così come è presentato nello sviluppo narrativo (cf. At 1-5). Il collegio degli apostoli esercita anzitutto il ministero della Parola, l’insegnamento,  la liturgia, il discernimento e la guida dei credenti. Tuttavia di fronte alle nuove esigenze ecclesiali, il gruppo apostolico estende il proprio ministero mediante la comunione nel servizio. Solo così la Parola potrà essere annunciata, approfondita e consegnata nel cuore dei credenti, unitamente al servizio verso i poveri e i bisognosi.
(     Spunti per la meditazione

- La pagina  studiata pone in risalto il tema della diakonia nella Chiesa e nelle nostre comunità. Abbiamo constatato come lo sviluppo del servizio non deve contrastare con l’indole spirituale della Chiesa. Al primo posto viene messa come compito primario della comunità apostolica la predicazione della Parola di Dio. Gli apostolo vengono qualificati da Luca come «ministri della Parola»  (cf. Lc 1,2: hypēretai tou logou), Grazie alla loro testimonianza la Chiesa prosegue nel servizio del Vangelo, fondando la propria azione sull’autentica tradizione apostolica.

- Oltre al ministero della Parola si evidenzia il ruolo primarziale  della preghiera: si parla della  «perseveranza della preghiera» (proskarterēsomen…proseuxamenoi), cioè di un «rimanere davanti a Dio» a beneficio della Chiesa e dell’efficacia del suo impegno nel mondo. Il fare senza «il pregare» diventa attivismo! Di fronte agli impegni che si moltiplicano siamo chiamati a «fare sintesi» mediante la preghiera perseverante e forte. E’ questa l’icona della comunità apostolica che abbiamo contemplato nella prima Lectio, secondo la testimonianza di At 1,14.

- Nondimeno le nostre comunità sono chiamate permanentemente ad una sfida: quella del servizio verso quanti sono in situazione di bisogno. La diakonia è una componente essenziale della vita della Chiesa: come vivere la diakonia, come interpretare l’amore verso i fratelli senza rischiare di far diventare la comunità una agenzia assistenziale prima di una profonda e motivata spiritualità? E’ qui la sfida del nostro quotidiano, che provoca spesso tensioni e difficoltà nella vita comunitaria.

- Quale importanza assumono i poveri e i bisognosi nei nostri progetti ecclesiali? Come la nostra comunità può rispondere alle esigenze di quanti aspettano una concreta risposta ai loro problemi? Pur non entrando nel merito della questione ministeriale del diaconato, è possibile vivere di fatto la diaconia ecclesiale come  forma alta e nobile di evangelizzazione? Questa pagina deve farci rifiutare una visione «accomodante» della vita religiosa e l’immagine di una «chiesa privilegiata»: il servizio trova il suo fondamento solo nella logica del Cristo-servo (Fil 2,6-11), che si è abbassato per essere con tutti noi e prendere su di sé la nostra umanità.

- Imparare a lavorare insieme, a condividere un progetto che diventa in primo luogo «segno ecclesiale» dell’amore di Dio per l’uomo. Il servizio nasce dalla fantasia dello Spirito e passa attraverso la contemplazione del volto di Dio. Gli apostoli propongono l’elezione di sette uomini, dopo aver pregato: dietro ad ogni servizio c’è il segreto di una vita donata al Signore nel silenzio e nel nascondimento. Il vero servizio cristiano rifugge ogni forma di apparenza e di spettacolarità: ecco lo stile diaconale che la comunità deve saper assumere nella logica dell’amore oblativo che ci viene richiesto, « perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi » (2Ts 3,1).

alcune domande per la riflessione

- La pagina lucana rappresenta il primo passaggio ad una carità “organizzata”: come è organizzato il servizio caritativo nella tua comunità?

- Il rapporto tra impegno nella predicazione (Parola) e impegno nella carità (servizio): l’uno deve essere congiunto all’altro. Come vivi il tuo equilibrio tra ascolto e servizio? Di cosa hai più bisogno in questo momento della tua vita?

- La scelta della priorità della Parola e della preghiera non toglie agli apostoli di istitutire dei ministri: ritieni che la nostra Chiesa abbia bisogno di ministri istituiti? Non solo di sacrdoti, ma anche di laici impegnati in diversi campi della vita ecclesiale?

- La Chiesa prega, sceglie e manda: come vivi ilministero che ti è stato affidato dalla Chiesa? Hai nel cuore il desiderio di servire la comunità? Ti stai preparando ad un ministero? In che modo ti prepari?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

aumentava il numero dei discepoli, 

sorse un malcontento 

venivano trascurate le loro vedove 

Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio 

il servizio delle mense 

Cercate tra di voi sette uomini di buona reputazione 

affideremo quest'incarico 

Noi ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola 
elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, 

Li presentarono quindi agli apostoli i quali 

dopo aver pregato, imposero loro le mani

la parola di Dio si diffondeva 


Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 146
Loda il Signore, anima mia:  2 loderò il Signore per tutta la mia vita,

finché vivo canterò inni al mio Dio.  3 Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare.  4 Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. 

5 Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio, 

6 creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto contiene.

Egli è fedele per sempre,  7 rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri,  8 il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti,

9 il Signore protegge lo straniero, egli sostiene l'orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie degli empi. 10 Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

12. Il Padre nostro

(  Il testo biblico: Mt 6,7-15
7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9 Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

10 venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12 e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13 e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal Male.

14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
(   breve contestualizzazione e spiegazione

La preghiera si apre con la fondamentale invocazione che definisce il Dio cristiano: «Padre». In Luca si trova solo questa espressione, mentre in Matteo si aggiunge: «Padre nostro». Leggendo i quattro vangeli si può notare la rilevanza di questa definizione di Dio (77 ricorrenze nel vangeli, di cui 12 in contesti di invocazione). Nei vangeli almeno dieci volte ritorna l’invocazione «Padre» sulle labbra di Gesù. Nell’inno di giubilo (Mt 11,25) e nel Getsemani (Mt 26,39.42), il Signore si rivolge a Dio chiamandolo «Padre mio». Nel nostro contesto Gesù propone ai discepoli la formula «Padre nostro» perché possano imparare dal Maestro a pregare «in comunione», come famiglia riunita nel Signore (il «noi comunitario»). Anche l’appellativo «Padre vostro» ritorna più volte nei vangeli per designare l’appartenenza della comunità a Dio. Una singolare denominazione della paternità divina è rappresentata dall’espressione posta sulla bocca di Gesù: «Abbà Padre» (Mc 14,36), che riporta l’appellativo aramaico nel contesto del Getsemani. Anche San Paolo ha ripreso questo antichissimo appellativo, in riferimento all’azione interiore dello Spirito che apre al credente la prospettiva della figliolanza (cf. Gal 4,6; Rm 8,15).

La domanda che emerge dalle testimonianze bibliche è la seguente: è possibile trovare questa designazione di Dio anche nell’Antico Testamento? In generale la designazione di Dio come «padre» si trova scarsamente nell’Antico Testamento e tutte le volte che compare assume un significato tendenzialmente «morale»: la paternità di Dio è costituita dalla capacità di orientare il popolo alla giustizia e all’amore (Es 4,22-23; Dt 32,6-8), di guidarlo alla terra promessa con autorità (Is 64,7; 30,9), di sostenere Israele nel momento della prova e di mostrare misericordia e comprensione (Is 49,15; 66,15; Sal 131,2; Os 11,1-4.8). Anche rispetto al tema della paternità «individuale» di Dio, si afferma genericamente che ogni uomo può essere riconosciuto come figlio di Dio (cf. Sir 23,1.4: Sap 2,13.16.18; 5,5; 14,3). Tuttavia considerando le testimonianze di Israele (cf. Ger 3,19-20) e le preghiere contenute nei Salmi (cf. Sal 89), possiamo affermare che non si trova mai una affermazione così intensa e forte come viene usata da Gesù e proposta nella preghiera cristiana. In definitiva nell’Antico Testamento non troviamo una invocazione paragonabile all’insegnamento del Padre Nostro. Un ulteriore contributo ci viene dall’analisi della tradizione rabbinica (le «diciotto benedizioni») e qumranica, dove non si trova mai la designazione di Dio con il nome di «padre».

«Padre nostro» indica non solo una formula per rivolgersi a Dio, ma un affermazione centrale della fede cristiana: nel Figlio Gesù Cristo i cristiani sono fratelli e «figli adottivi» dell’unico Padre che è nei cieli. Riportando questa espressione nel contesto di Mt 6, vediamo come Gesù abbia presentato Dio come il «padre tuo che vede nel segreto». Questa paternità indica la prossimità, la familiarità che Dio realizza nel rapporto con il credente. E’ proprio in questa linea interpretativa che va colta la novità della riflessione di Gesù: Dio ti conosce nell’intimo e sa di cosa hai bisogno. Affidandoti a Lui tu sperimenti la provvidenza quotidiana (Mt 6,26.31) perché il «Padre nostro celeste sa di cosa abbiamo bisogno» (Mt 6,32). La preghiera matteana continua con la determinazione: «che sei nei cieli». L’espressione «cielo» è associata spesso al motivo del Regno per indicare il tema della trascendenza: non si tratta di un regno umano, di un potere politico, ma del dono divino che proviene dal suo mistero trascendente (cf. Mt 18,19; Mc 11,25).

Le sei domande che seguono possono essere distinte in due parti: le prime tre sono relative a Dio (il «tu»), mentre le altre tre si riferiscono alla situazione dei credenti («il noi»).

Prima domanda: la santificazione del nome di Dio

La prima richiesta che apre l’elenco del Padre Nostro, è costituita dalla «santificazione del nome». E’ noto come Dio sia definito «santo» (Lv 11,45; 19,2), e in Is 6,3 «tre volte santo». Per tale ragione il «Santo di Israele» per eccellenza è Dio solo. Che cos’è la santità: secondo un’accezione antica, la santità (qdsh) è l’essenza stessa di Dio separato dal mondo. Egli è l’unico che si caratterizza per la purezza che non si contamina con la realtà mondana. In conseguenza di questa definizione anche il Nome divino, che esprime la Sua misteriosa presenza, può essere considerato «santo». Secondo l’uso biblico il nome (shem) indica la realtà della persona ed esprime la dimensione relazionale di Dio con l’uomo (si pensi alla rivelazione del nome in Es 3,14). Per questa ragione la prima richiesta della preghiera è quella di «santificare il nome di Dio». In particolare questo tema è ripreso da Ez 36,23, dove Dio afferma per bocca del profeta: «Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore - parola del Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi». Nel contesto di Ezechiele mostrare la santità indica la misericordia che Dio esercita nei riguardi del popolo, purificandolo dai peccati e donando un «cuore nuovo». Si comprende l’importanza di questa prima richiesta: si tratta del compimento profetico della nuova alleanza, che Dio realizza nel mistero pasquale del Cristo. 

Seconda domanda: la venuta del Regno di Dio

La richiesta della «venuta del regno di Dio» costituisce un tema molto importante che appartiene all’intera predicazione di Gesù nel vangelo. Occorre sottolineare che le interpretazioni date all’espressione «regno di Dio» sono almeno tre: 1) l’avvento del regno in senso escatologico, come realizzazione ultima e definitiva dell’autorità di Dio nella storia; 2) la venuta attuale di Gesù come inizio dell’avvento del regno di Dio nella storia, 3) il dono dello Spirito Santo fatto alla Chiesa perché continui ad annunciare il regno. La difficoltà di precisare il senso di questa richiesta sta nel fatto che l’idea del «regno» (basileia) è un’espressione plurivalente. Nell’Antico Testamento il termine «regno» (malkût) suggerisce sia l’autorità di Dio, sia il territorio e i sudditi su cui questa autorità veniva esercitata. Per questa ragione il regno può designare insieme un individuo e unba comunità, presente e futura. Nel vangelo l’annuncio iniziale di Gesù  suona così: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo» (Mc 1,15). Nell’annuncio iniziale della sua predicazione, Gesù presenta il Regno senza ulteriori indicazioni, affermando che esso è «a portata di mano», è giunto (Mt 12,28) «è in mezzo a noi» (Lc 17,21). Nel Padre Nostro si chiede risolutamente che «venga il regno» (l’espressione verbale in aoristo): questa richiesta è insieme un impegno e un attesa, un elemento che rende presente l’irruzione del regno e allo stesso tempo che ne annuncia la realtà definitiva alla fine dei tempi, con la venuta gloriosa di Gesù (cf. 1Cor 15,28).

Terza domanda: la realizzazione della volontà di Dio

Presente solo in Matteo, la richiesta della realizzazione della volontà di Dio, approfondisce ancora meglio la realizzazione del regno. Per «volontà di Dio» intendiamo il progetto di salvezza e di amore che Dio ha sull’umanità e su ciascuno di noi. La richiesta implica l’affrettarsi di questa volontà e allo stesso tempo la corresponsabilità di fronte a questo volere celeste. Il regno non è frutto della forza, della volontà e dalla progettualità umana, ma dell’azione misteriosa di Dio. Il motivo della volontà di Dio ritorna alla fine del discorso della montagna, quando in Mt 7,21 Gesù dice: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli». Nell’accogliere la Parola e nel vivere il comandamento del’amore, i credenti entrano nella relazione di alleanza con il Signore e intendono vivere nella sua obbedienza. Il valore di questa richiesta è appunto la misura alta dell’obbedienza, che viene richiamata nella nota parabola matteana dei due figli: «”Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna. 29 Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L'ultimo” (Mt 21,28-31). L’adempimento della volontà del Padre non consiste in una disponibilità teorica fatta dio buone intenzioni, ma in un impegno effettivo che sa costruire la comunione e sa accogliere il progetto del Signore. Molto espressiva risulta l’indicazione sulla nuova famiglia di Gesù, che si rivolge ai discepoli: «Stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre”» (Mt 12, 49-50). La preghiera del Padre ci aiuta ad entrare nella fattiva volontà di Dio e a vivere come discepoli del suo Figlio. L’indicazione «come in cielo così in terra» si riferisce a tutte e tre le domande e chiarisce come queste richieste siano valide nel «cielo» (che è la sfera simbolica della trascendenza divina) sia «sulla terra» (che rappresenta l’azione dell’uomo nel creato). 
Quarta domanda: Il pane della vita

Con questa quarta domanda si apre la serie di richieste che riguarda la comunità, indicata con il pronome «nostro». La prima di queste richieste è il «pane quotidiano». Si nota la sfumatura tra Mt e Lc nell’uso del verbo «dare»: in Luca si sottolinea il dono continuativo del «pane di ogni giorno», mentre in Mt si ripete una richiesta determinata: «dacci oggi». Con l’espressione «pane quotidiano» (epiousios) si intende che ogni giorno si ripete il dono di Dio alla comunità in cammino. La domanda del pane implica la primaria necessità dell’uomo, come fu per il popolo nel deserto (cf. Es 16,1-35), di avere il «pane per la sussistenza», il tanto che necessita per vivere. Il pane costituisce l’alimento principale della vita, ma è allo stesso tempo il segno del dono eucaristico. E’ in questa doppia prospettiva che deve essere interpretata l’espressione del Padre Nostro: come Padre di tutti, Dio deve provvedere alla sussistenza dignitosa delle creature. Il dono dell’Eucaristia diventa per tutti noi comunicazione di amore e di vita in Cristo Gesù che si dona nel suo Corpo e nel suo Sangue. Possiamo rileggere i racconti della moltiplicazione dei pani (cf. Mc 6,30-44; 8,1-10) e la parabola del banchetto (Lc 14,15-24) nell’ottica del dono del pane celeste e della solidarietà verso  poveri. Pertanto questa richiesta di preghiera comprende la dimensione comunitaria e quella solidale dell’essere chiesa del Signore.

Quinta domanda: la remissione dei peccati

Questa richiesta presenta il maggior numero di differenze tra la versione di Mt e quella di Lc. Matteo parla di «debiti», in linea con la nota parabola del debitore spietato di Mt 18,23-35 e intende esprimere l’idea di «lasciar cadere» i debiti contratti, annullare, condonare il debito. Il debito in relazione a Dio significa chiaramente il «peccato» commesso dall’uomo nei confronti di Dio e la sua situazione mancante, che resta insolvibile per le sole possibilità umane. L’espressione continua con una differenza tra i due evangelisti: Mt scrive: «come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori», mentre Lc evidenzia: «perché anche noi li rimettiamo  ai nostri debitori». L’intenzione matteana è quella di stimolare i credenti ad una responsabilità diretta del perdono: la misericordia di Dio riversata abbondantemente su di noi ci permette di avere la forza di perdonare anche ai nostri debitori. In Luca la sfumatura è ancora più evidente: solo per la misericordia di Dio noi possiamo avere l’audacia di perdonare ai nostri debitori. Già l’idea del Siracide aveva manifestato questo pensiero: «Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati?» (Si 28,2-4). Non è Dio ad avere bisogno della nostra preghiera per concedere il perdono, ma siamo noi che abbiamo bisogno di pregare Dio per vivere il perdono nell’autenticità. Possiamo comprendere ancora meglio la richiesta radicale che Gesù fa ai suoi discepoli in Mt 5,43-45: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti».

Sesta domanda: La preservazione dalla tentazione e la liberazione del male.

L’ultima domanda unisce due richieste: «non essere indotti nella tentazione» ed «essere liberati dal Male». L’interpretazione di queste due espressioni ci può aiutare a cogliere il mistero della nostra libertà e, allo stesso tempo, l’azione di Dio che viene in aiuto alla nostra debolezza. Infatti il termine «tentazione» (peirasmos) ha come significato generale l’idea della difficoltà» della «prova». L’uomo è messo alla prova (Lc Mt 16,1; Mc 8,11; 12,15; Lc 11,5) e il valore della prova risulta importante per la crescita e la conferma della propria fede. In questo senso è Dio colui che introduce la prova nel cuore del’uomo, come Gesù inizia con la prova nel deserto il proprio ministero (cf. Mt 4,1-11). Al contrario il termine «tentazione» non sembra riferirsi alle piccole prove della vita, ma alla «grande tentazione» finale che il maligno provocherà prima del compimento escatologico della storia. Per questa ragione la sesta e la settima domanda vanno lette insieme. Pertanto l’interpretazione del testo sembra orientarsi in questa linea: Dio non deve abbandonarci nel momento della grande tentazione, anche se ogni giorno viviamo le prove della vita. Per questa ragione la preghiera del Padre Nostro ci aiuta a perseverare nella relazione con il Signore e a crescere nel desiderio di unirci a Lui e di rimanere nel suo amore. Non dobbiamo mai dimenticare le parole consolanti che San Paolo indirizza ai corinzi: «Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla» (1Cor 10,13). In questa prospettiva i cristiani devono vivere con fiducia la loro vocazione e perseverare nell’amore di Dio. Il desiderio finale della preghiera è quello di «essere liberati dal Male». Il termine poneros al maschile indica la personificazione del male, che corrisponde al maligno, Satana principe del Male, mentre al neutro può significare il motivo impersonale del male diffuso nel mondo. Da notare come i due termini principali del bene e del male sono posti in antitesi, all’inizio e alla fine della preghiera: «Padre» (patēr) - «maligno» (poneros). Il mistero del Male presente ed operante nella storia può essere compreso solo nell’ineffabile progetto di salvezza che Dio ha per l’umanità. Dio ha già vinto il Maligno; nel mistero pasquale si sono aperte definitivamente le porte della vita che ci fa guardare alla vittoria sul male e sulla morte. In questa logica Paolo scrive ai Tessalonicesi, ricordando che «il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno» (2Ts 3,3). Questo desiderio è stato espresso particolarmente dal Signore nei racconti della passione, quando ha chiesto ai suoi discepoli di pregare per non entrare in tentazione (Mc 14,38) e ha invocato il padre di preservare i discepoli dall’azione distruttrice del Maligno: «Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno» (Gv 17,15).

(     Spunti per la meditazione

-  Il Padre Nostro rappresenta la «prima preghiera» della nostra fede cristiana. L’esperienza della Paternità di Dio tocca in prima persona la nostra vita e ci fa riflettere sulla nostra vocazione. Dio è «padre», non è padrone assoluto, ma amorevole padre che ci chiama alla santità. La preghiera è la risposta all’amore del Padre, è l’affidamento della nostra vita alla sua misericordia. Prima ancora di formulare le richieste e le domande di cui abbiamo bisogno, conviene che contempliamo anzitutto la paternità di Dio. Se scopri che Dio ti è Padre, allora sperimenti la «preghiera filiale» di cui parla san Paolo in Rm 8. Rileggiamo il testo paolino: «Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» (Rm 8,14-17). Si comprende anche il valore «comunitario della preghiera del Padre Nostro: sta proprio nel definire «nostro» l’essere stesso del Padre che ci ama come comunità, come famiglia e ci chiede di vivere come figli e figlie la nostra esistenza cristiana e religiosa.

-  Il Regno è l’amore divino in Cristo e nello Spirito. L’invocazione della venuta del Regno esprime il desiderio che l’amore vinca nella storia e che conduca ciascuno di noi a superare ogni limite, difficoltà, fatica di accogliere Dio e i fratelli e le sorelle. 

-  Il pane è segno della semplicità della condivisione. C’è condivisione, fraternità, solidarietà nel tuo cuore, nella tua famiglia, nella tua realtà sociale? Non bisogna dimenticare che viviamo anche noi l’esodo verso la terra promessa, come il popolo di Israele: il pane significa l’essenziale che Dio ci offre, senza pretendere altro. So accogliere e cercare l’essenziale nella mia preghiera, nelle mie relazioni, nel mio progetto di vita?

-  La forza della misericordia di Dio ci spinge a vivere nella misericordia e nella logica del perdono. Questa dimensione è costitutiva della nostra esistenza di religiose: solo se sperimentiamo il perdono divino possiamo comprendere il senso del perdonare gli altri. Ecco perché lo chiediamo nella preghiera con fermezza. Il perdono di Dio in noi diventa forza per poter perdonare i fratelli e le sorelle.

-  Come un Padre vuole la crescita dei propri figli, così la prove della vita ci maturano e ci fanno crescere nell’amore. La preghiera del Padre Nostro ci fa chiedere di non essere abbandonati «nell’ora della tentazione». Sappiamo di non essere soli: il nostro Getsemani è allo stesso tempo luogo della prova, ma anche luogo della consolazione di Dio. 

-  Il padre ha vinto il peccato, la morte, il maligno. Siamo certi che «in Cristo crocifisso e risorto» anche noi saremo vincitori. Per questo la preghiera del Padre Nostro ci aiuta a cogliere la dimensione della lotta quotidiana, senza evasioni né fantasticherie, ma nella concretezza delle nostre scelte. Questa preghiera oggi ci fa diventare più unite in Dio e tra di noi.


alcune domande per la riflessione

- Rileggendo il percorso proposto, senti in te la Paternità di Dio?  Senti che questa paternità ti aiuta a riconoscere negli altri i «figli di Dio»? Come vivi le sei domande del Padre Nostro? La preghiera del Padre Nostro diventa per te un «affidamento» all’amore e un continuo impegno di testimonianza? La preghiera del Padre Nostro è anche la preghiera ecumenica: come vivi il cammino di unità?
-  Le sei richieste contenute nella preghiera del Padre Nostro toccano tutte le dimensioni della vita cristiana; sia quelle dimensioni che ci relazionano con Dio, sia quelle che ci aiutano a vivere nella fraternità comune. Quali di queste dimensioni ti sta più a cuore? Perché? Come vivi la «santità de nome di Dio»? 

- Cosa vuol dire per te oggi «fare la volontà del Padre»? conosci qual è la volontà del Padre nella tua vita? Quali sono i segni di questa volontà e come pensi di realizzarla attraverso la preghiera e l’obbedienza responsabile?
- Come vivi la prova e le tentazioni? Senti la presenza di Dio accanto a te nei momenti più oscuri? Quale ruolo ha la comunità nell’aiutarti a crescere e a maturare?
*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

non sprecate parole 

il Padre vostro sa 

Padre nostro 

sia santificato 

venga il tuo regno;

la tua volontà,

il nostro pane quotidiano,

rimetti a noi i nostri debiti

non ci indurre in tentazione,

liberaci dal Male.

il Padre vostro celeste perdonerà 

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 4

2Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. 3Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, 

amerete cose vane e cercherete la menzogna? 4Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; 

il Signore mi ascolta quando lo invoco. 5Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. 6Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. 

7Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». 

8Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. 

9In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare. 

13. Mi sarete testimoni

(    Il testo biblico At 1,6-14
6 Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». 7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8 ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».

9 Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. 10 E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11 «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo».

12 Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. 13 Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. 14 Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui.

(   breve contestualizzazione e spiegazione

- Dopo il prologo del libro (1,1-5), l’autore apre la narrazione riprendendo il racconto dell’ascensione (in collegamento con Lc 24,50-53). Si tratta di un chiaro riferimento alla continuità dell’opera lucana: mentre il Vangelo si chiudeva con la comunità che incontra il Risorto a Gerusalemme, il libro degli Atti si apre con la stessa comunità che riparte da Gerusalemme per evangelizzare «gli estremi confini della terra».

- Il racconto si articola in due unità: vv. 6-11; vv. 12-14. Gli autori ammettono che il racconto dell’Ascensione di Gesù a Cielo costituisce un vero e proprio «discorso programmatico del libro». Anzitutto la storia del Vangelo non si chiude con l’epilogo della missione terrena di Gesù. La comunità cristiana «attende» fiduciosa la promessa dello Spirito (qui non si fa riferimento alla Galilea). Nei racconti di risurrezione l’annuncio dell’incontro con il Risorto implica il «ripartire dalla Galilea». Più che un elemento geografico si tratta di un aspetto «teologico», che indica il «ricominciare» il cammino della sequela e della propria vocazione.

- Gli apostoli vengono a «trovarsi insieme» (v.6: synelthontes), alla fine dei quaranta giorni pasquali in cui hanno avuto le apparizioni. E’ un momento importante per l’identità stessa dei credenti.

- La domanda sul «tempo» (chronos) della «ricostituzione del regno di Israele» (apokathistēmi), implica la scarsa consapevolezza della novità cristiana, la fatica di credere, condizionata dalla verifica umana del tempo. Gesù dà una risposta insieme misteriosa  e progettuale, che ci aiuta a comprendere il ruolo della comunità cristiana nel «tempo» dell’evangelizzazione.

- Non spessa a noi conoscere i tempi e i momenti (chronous kai kairous) che il Padre ha riservato alla sua scelta: non dobbiamo essere vinti dalla paura dell’imprevisto di Dio, ma impariamo a «leggere i segni del tempo» e a confidare nella «speranza» del compimento del progetto di Dio. La comunità è il luogo della speranza e vive il tempo come un «dono» a servizio del Vangelo. 

- La comunità riceverà la «forza dallo Spirito Santo» (dynamin epelthontons tou agiou pneumatos). Si evidenzia la struttura trinitaria del brano: il Padre conosce i tempi e i momenti;  il Figlio ascende al Cielo, lo Spirito Santo concede alla comunità apostolica la forza per testimoniare il Vangelo.

- «Mi sarete testimoni» (esesthe mou martyres): ecco il mandato del Risorto alla Chiesa, il significato profondo del ruolo che la comunità dovrà esercitare nella storia. In primo luogo la «testimonianza» (martyria). Essa nasce dall’incontro trasformante con il Cristo risorto: nessuno può essere testimone credibile del Vangelo se non ha fatto un incontro significativo con il Cristo risorto. Gesù si rivolga a tutti gli apostoli riuniti, chiedendo loro di testimoniarlo «come comunità» in cammino.

- Le dimensioni della testimonianza: «testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (eōs eschatou tēs gēs). Vi è un rovesciamento della concezione giudaica: secondo la credenza dei Giudei non si doveva oltrepassare la «terra promessa» destinata unicamente al popolo eletto, mentre le altre terre erano considerate «pagane» insieme ai popoli che vi abitavano. La comunità cristiana riceve ora un mandato «universale» ed è chiamata ad una missione «senza confini né particolarismi».

- La terra promessa non è più un luogo circoscritto, ma tutta l’umanità che si apre al Vangelo di Cristo. Ricordiamo l’espressione di Paolo: «Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù.» (Gal 3,28). Questa progressione a partire da Gerusalemme ha una straordinaria valenza progettuale per comprendere l’intero libro di Luca: Gerusalemme è il luogo storico della testimonianza del Cristo morto e risorto; la Giudea e la Samaria sono le regioni limitrofe così diverse, chiamate entrambe ad accogliere il Vangelo; gli estremi confini della terra indicano l’universalità della missione della comunità. Gli apostoli non sono soli: mentre Gesù sale al cielo, essi si preparano ad una missione senza precedenti.

- Nei vv. 9-11 si descrive l’ascensione del Cristo: lo sguardo degli apostoli verso il Cielo e l’invito degli «uomini in bianche vesti» (andres duo en leukais) alla concretezza dell’attesa. Mentre Gesù scompare nel Cielo, la comunità coraggiosamente si impegnerà a vivere nella testimonianza storica, mediante la «contemplazione nell’azione», senza fuggire le sue responsabilità.

La seconda unità (vv. 12-14) fotografa la Chiesa apostolica di Gerusalemme, il Cenacolo dove si riunivano e ne indica l’elenco dei nomi, quasi a definire chi erano i primi destinatari di questa missione. Il primo posto è occupato da Pietro, il capo degli apostoli riabilitato dopo gli avvenimenti della passione; seguono Giacomo e Giovanni, i due testimoni del miracolo nella casa di Giairo (Mc 5,37), della trasfigurazione (Mc 9, 2) e del Getsemani (Mc 14,33); poi l’elenco degli altri apostoli, in attesa di associare il futuro Mattia al posto di Giuda iscariota suicida (cf. At 1,21-26).

- Il v. 14 dà il tono della vita comunitaria, affermando che gli apostoli erano «tutti assidui e concordi nella preghiera» (pantes ēsan  proskarterountes omothymadon tē proseuchē); l’espressione «concordi» indica il cammino sulla «stessa strada» fatta insieme anzitutto nella comune preghiera. L’unità della comunità inizia dall’invocazione di Dio, che sale verso il Cielo. Il motivo della «forza della preghiera che sale verso il cielo» ritorna nel racconto degli Atti.

- Alla comunità apostolica si associano alcune donne, discepole del Signore (di cui non si fa il nome). L’intera comunità è unita intorno alla «madre» di Gesù, Maria e ai suoi familiari (denominati «adelphous»). Si tratta dell’ultimo riferimento biblico alla figura di Maria, della quale il Nuovo Testamento non ci dirà più nulla. Maria diventa «icona» della Chiesa missionaria,  «madre della comunità del Signore, in attesa del dono dello Spirito nella Pentecoste.

(  
spunti per la meditazione
- La ricchezza dei due testi contrassegna la meditazione con numerosi motivi. 

In primo luogo la centralità del Cristo risorto che affida in un atto solenne il mandato missionario alla comunità apostolica. Si tratta della «vocazione» della Chiesa: andare, evangelizzare, testimoniare l’amore di Dio a tutti gli uomini. Essere apostoli delle genti, con il «cuore stesso di Dio». La Chiesa non nasce per se stessa: essa è il corpo di Cristo in tutte le sue membra e vive unicamente unita a Lui. L’ascensione non è una «privazione» della presenza di Cristo, bensì una «trasformazione» del suo modo di essere nella storia della salvezza: Dio continua a camminare sulle strade degli uomini con «i piedi dei credenti».

- Un secondo motivo è collegato al «discernimento» del tempo che viviamo: gli apostoli sono preoccupati del «quando» si realizzerà il regno di Dio. Gesù ascendendo al Cielo ricorda loro che solo il Padre conosce i tempi e i momenti: a noi spetta di saper leggere con la sapienza dell’amore i «segni» presenti nella storia. La Chiesa non è chiamata a dare risposte futuristiche, bensì a vivere pienamente il «presente» contemplando «nella speranza» il mistero sempre imminente di Dio.

- L’annuncio degli angeli ci dà la certezza che Dio non è fuggito dalla nostra presenza, ma che ci affida un compito nel «frattempo» fino al suo pieno manifestarsi (parousia). Ricordiamo la parabola dei «talenti»: il padrone «ritorna» dopo un lungo tempo e chiama i suoi servi per rendere conto dei talenti ricevuti (cf. Mt 25,14-30). I cristiani devono saper valorizzare il «tempo», perché esso è un dono di Dio a servizio del Regno.

- La pagina sottolinea la dimensione della «testimonianza della comunità»: la martyrìa. In questo tempo di speranza è fondamentale il ruolo della «testimonianza di Cristo»: «mi sarete testimoni». Si tratta del programma spirituale della Chiesa apostolica che continua nei secoli il suo cammino di evangelizzazione. In questo senso occorre sottolineare l’importanza della martyrìa per il mondo.

- Le prospettive della testimonianza non sono localistiche, ma universali, secondo una progressione tipica del racconto lucano: dal centro (Gerusalemme), verso l’esterno (Giudea-Samaria), fino agli estremi  confini della terra (l’intera umanità). La testimonianza si coniuga con la missionarietà: sentire la passione per testimoniare il Vangelo «dovunque e comunque»!

- Il luogo del Cenacolo, mistero di comunione nella preghiera. La Chiesa è «odos» (via); fare Chiesa significa «fare la stessa via insieme»! Tutti sono «assidui» nella medesima strada della preghiera insieme alle donne, a Maria e alla sua famiglia. Tutti sono chiamati a vivere la propria vocazione nella condivisione dello stesso cammino di speranza, guardando a «Maria», apostola dal «cuore trafitto». Nello sguardo amorevole della Madre, la Chiesa si prepara a ricevere la forza dello Spirito Santo!


alcune domande per la riflessione

- L’ascensione del Signore segna il cmpimento della sua missione nel mondo: come stai vivendo la tua missione? Ti senti contento per quello che hai realizzato finora nella vita?

- I discepoli seguono Gesù risorto fino al monte dell’ascensione: devi anche tu continuare a seguire il Risorto e sarà Lui a darti la forza per continuare nel mondo il tuo cammino di ricerca. Hai bisogno di essere aiutato nel discernimento? Il tuo desiderio di ricerca sta proseguendo?

- Il dialogo tra Gesù e la comunità dei discpeolo: solo il Padre conosce i tempii e i momenti. Sai accettare di vivere nella speranza senza forzare i tempi di Dio?

- Due promesse: ricevere lo Spirito Santo e diventare testimoni. Come vivi la testimonianza nel tuo ambiente? Senti di essere mandato da Dio a vivere il messaggio del vangelo nella comunità?

- La Chiesa continua il suo cammino dopo l’Ascensione, iniziando dall’unità con la vergine Maria: che posto occupa la Madanna nella tua spiritualità?

- Un simbolo indicativo: i nomi degli apostoli e il cenacolo descritto come «la stanza del piano superiore». In questo posto Gesù ha istitutito l’Eucaristia e lo Spirito Santo è sceso sulla Chiesa. Da qui tutto inizia: fai partire la tua giornata e le tue scelte «dalla stanza suoeriore» del tuo cuore?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele? 
Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti 

ma avrete forza dallo Spirito Santo 

mi sarete testimoni 

fino agli estremi confini della terra

fu elevato in alto sotto i loro occhi e 

stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava,

Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? 

tornerà un giorno allo stesso modo 

ritornarono a Gerusalemme 

salirono al piano superiore dove abitavano 

Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera 

insieme con Maria, la madre di Gesù 


Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

Salmo 84

2 Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti!

3 L'anima mia languisce e brama gli atri del Signore.

Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.

4 Anche il passero trova la casa, la rondine il nido, dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

5 Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi!

6 Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio.

7 Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente, 

anche la prima pioggia l'ammanta di benedizioni.

8 Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion.

9 Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe.

10 Vedi, Dio, nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato.

11 Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove,

stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende degli empi.

12 Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria,

non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine.

13 Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida.

14. La Legge dello Spirito

(   
testo biblico Rm 8,1-17
1 Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 2 Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 3 Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, 4 perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.

5 Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 6 Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. 7 Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8 Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio.

9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10 E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. 11 E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

12 Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13 poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

-  Siamo di fronte ad un testo centrale della teologia di Paolo: Rm 8. Il brano segue la riflessione sulla realtà della salvezza gratuita che Dio ha realizzato per l’umanità peccatrice. In Rm 5 Paolo ha parlato della giustificazione per la fede, in Rm 6 si è soffermato sull’unione con Cristo nel battesimo, in Rm 7 Paolo ha affrontato il ruolo della legge e la situazione del credente che lotta. Ora l’Apostolo presenta ai cristiani di Roma la realtà della vita secondo lo Spirito Santo. E’ lo Spirito Santo il dono che viene fatto al cuore dell’uomo perché possa salvarsi dal peccato e dalla morte. 
-  Rm 8 si apre con l’annuncio della liberazione in Cristo data dallo Spirito. Il versetto 1 annuncia il tema richiamando sinteticamente quanto detto precedentemente ai capitoli 5-7. Si delinea una forte antitesi in modo particolare con 7,7-25. È stato scritto che la relazione tra i passi in questione è paragonabile a “un fulgore abbagliante che contrasta con le tenebre  più oscure dell’esistenza umana “. La tragedia dell’io e dell’impotenza della legge descritta al capitolo 7 della lettera si illuminano ora in virtù della potenza dello Spirito. Il contrasto con quanto precede è segnato dall’avverbio di tempo nyn, ora, che separa nettamente il presente di coloro che sono entrati in relazione con Cristo e che sono per questo privi di condanna e di morte, come invece avveniva prima, a causa dell’impotenza della legge. 

-  Il versetto 2, introdotto dal gár,  infatti, dà avvio allo sviluppo argomentativo del capitolo 8 e fornisce la spiegazione del perché non vi sia alcuna condanna: la legge dello Spirito libera dal peccato e dalla morte. Tale liberazione è sottolineata dal passaggio dalla terza persona plurale alla seconda singolare, segnando in tal modo il passaggio dalla tragicità dell’”io” del capitolo 7 alla liberazione del “tu” di Rm 8,2. Il verbo eleutheròo, liberare, è solitamente usato in riferimento al peccato mentre qui indica la liberazione dalla legge, intendendo che la legge dello Spirito ci ha liberati da quella del peccato. Il tempo verbale è l’aoristo, che indica un’azione puntuale, già avvenuta: i credenti cioè sono stati già liberati in Cristo. Quest’ultima espressione, en Cristó, può avere tre significati: strumentale, per mezzo di Cristo, locale, nel potere di Cristo e, infine, mistico, cioè che l’unione del cristiano alla Sua morte e risurrezione ha reso possibile la salvezza.

-  I versetti 3 e 4 spiegano come Dio abbia reso possibile questa liberazione in Cristo: Egli ha fatto sì che la legge fosse adempiuta in coloro che camminano secondo lo Spirito. I due versetti sono uniti da un’inclusione rappresentata dal verbo condannare (katékrinen) e dal sostantivo condanna (katékrima). La seconda parte del versetto 3 si caratterizza per quella che si usa definire “una formula di invio”: Dio ha mandato Suo figlio; il passo va messo in relazione con Gal 4,4 che contiene un’analoga formula di invio paolina, confrontabile forse con la preghiera a Dio per l’invio della sapienza (Sap 9,10-17).

-  Anche i versetti 5-8 sono delimitati da una inclusione formale e contenutistica rappresentata dalla frase “quelli che vivono secondo la carne”. Il sostantivo sarx, carne, assume un valore morale negativo perché la vita secondo la carne si oppone a quella secondo lo Spirito. Si delinea un parallelismo antitetico tra la vita secondo la carne e quella secondo lo Spirito, organizzato secondo la figura retorica della climax ascendente per cui il pensare secondo la carne conduce inevitabilmente alla morte, mentre il pensare secondo lo Spirito porta alla vita. Morte e vita non vanno intese solo in senso fisico, ma anche morale ed escatologico o definitivo.

-  I versetti 9-13 concludono la prima parte in cui si suddivide Rm 8,1-17. La cesura è evidenziata dalla congiunzione avversativa dé e dal passaggio dalla terza alla seconda persona plurale: Paolo si rivolge direttamente ai cristiani di Roma, destinatari della lettera, spiegando che chi non ha lo Spirito di Cristo non gli appartiene. I versetti 9 e 11 sono legati da una nuova inclusione rappresentata dal verbo (oikeín). Il versetto 11 è inteso a dimostrare l’azione dello Spirito sul corpo dei credenti e lo fa attraverso un’argomentazione che procede dal maggiore al minore: Dio, per mezzo dello Spirito ha resuscitato Gesù dai morti e per mezzo dello stesso Spirito risusciterà anche i nostri corpi mortali. Ai versetti 12 e 13 è così data la conclusione esortativa: i credenti non devono vivere secondo la carne, bensì secondo lo Spirito.

-  Il versetto 14 inaugura il tema della figliolanza divina, che si estende fino al versetto17. In questa sezione compaiono ben quattro volte termini inerenti alla sfera della figliolanza: huiòs (v.14), huiothesìa (v.15) e téknon (vv. 16 e 17). Il vocabolo huiothesìa non compare mai nella LXX e nel Nuovo Testamento è usato solo da Paolo in questo luogo e in Gal 4,5 e Ef 1,5. L’essere figli in virtù dello Spirito di Cristo permette di rivolgersi a Dio (il verbo usato è in greco kràzo, che implica una forte partecipazione emotiva) è “Abbà, padre” con l’accostamento del termine aramaico abbà e della traduzione greca, che fu usato da Gesù nel Getsemani (Mc 14,36). 

(  
spunti per la meditazione
-  La spiegazione che Paolo svolge è particolarmente significativa. Alcuni autori hanno letto in questo capitolo il tema della Pentecoste. Alla vecchia legge del Sinai si sostituisce la nuova legge dello Spirito Santo. Per questo la fede cristiana rappresenta un deciso cambiamento di prospettiva: dalla concezione di una fede «per imposizione» alla concezione di una fede «per attrazione».  «Non c’è nessuna condanna» per coloro che «sono in Cristo Gesù»: essere in Cristo significa realizzare quella unione spirituale che ci fa diventare immagine di Dio. Ora la legge antica era utile per conoscere il limite del peccato, ma era incapace di sostenerci nella lotta contro il peccato. Paolo introduce le categorie antitertiche di «carne » (sarx) e «spirito» (pneuma) per indicare la lotta interiore che si ripete nel cuore umano. La carne è la potenzialità del peccato che porta allo morte; lo Spirito è il dinamismo della grazia e dell’amore di Dio che conduce alla vita.

-  La spiegazione di Paolo descrive la lotta interiore che l’uomo vive in sé: lasciarsi guidare dallo Spirito per non essere schiavizzati dalla carne. Vivere secondo lo Spirito significa affidare la propria esistenza al dinamismo della vita che vince la morte. La salvezza di Cristo ha reso i credenti capaci di vivere secondo lo Spirito di Dio. La conseguenza è data dalla considerazione del proprio stato di vita («corpo»): chi vive nella logica dello Spirito di Dio offre il suo corpo ogni giorno al Signore. Anche se sperimenta la morte, questa è frutto del peccato: ma questa morte si apre alla vita, perché la vita trionfa nel nostro cuore.

-  Emerge una lettura positiva della vita cristiana: i credenti vivono ormai guardando alla felicità che deve compiersi. Così l’Apostolo svilupperà la seconda parte di Rm 8: la vita secondo lo Spirito ci fa scoprire la nostra figliolanza con Dio e ci apre al discernimento nella storia. Tutta la creazione attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio. Questa si compirà per ll’amore di colui che ci ha amato e ha donato se stesso per la nostra salvezza. Ecco il senso della Pentecoste che compie l’attesa della Chiesa!

alcune domande per la riflessione

- Guardando a questa pagina, possiamo dire di essere uomini e donne dello Spirito? 
Quali sono i segni dello Spirito nella nostra vita? Come sta crescendo la nostra maturità spirituale? 
Quale posto ha in noi la preghiera, la carità, la condivisione della sofferenza, il servizio verso i bisognosi?
- Crediamo che la Pentecoste ri ripete nell’oggi della comunit cristiana, suscitando nuovi profeti per l’annuncio della Parola? Quali sono i doni dello Spirito di cui oggi senti maggiormente il bisogno: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timor di Dio?

- Cosa significa «spegnere lo Spirito» e quali responsabilità ha di fronte a questo attegiamento che talora si manifesta in acuni credenti?

- Quali sono i segni dello Spirito che oggi leggi nella tua comunità?

*
parole-chiavi per aiutare a pregare con il testo

Fermati a meditare su alcune parole-chiave della pagina evangelica:

Non c'è più nessuna condanna 

la legge dello Spirito che dà vita 

Dio lo ha reso possibile 

mandando il proprio Figlio 

egli ha condannato il peccato nella carne 
non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito

pensano alle cose della carne 

quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito 
i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace 
Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio

non siete sotto il dominio della carne 

lo Spirito di Dio abita in voi 

se Cristo è in voi 

lo spirito è vita a causa della giustificazione 
Cristo darà la vita anche ai vostri corpi mortali 

noi siamo debitori 

se vivete secondo la carne, 

voi morirete 

se voi fate morire le opere del corpo 

voi vivrete

Salmo di riferimento per «pregare il testo» 

 Salmo 103

1 Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande! Rivestito di maestà e di splendore, 2 avvolto di luce come di un manto. Tu stendi il cielo come una tenda, 3 costruisci sulle acque la tua dimora,

fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento; 4 fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri. 5 Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare.

6 L'oceano l'avvolgeva come un manto, le acque coprivano le montagne. 7 Alla tua minaccia sono fuggite, al fragore del tuo tuono hanno tremato. 8 Emergono i monti, scendono le valli al luogo che hai loro assegnato.

9 Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno, non torneranno a coprire la terra.

10 Fai scaturire le sorgenti nelle valli e scorrono tra i monti; 11 ne bevono tutte le bestie selvatiche e gli ònagri estinguono la loro sete. 12 Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, cantano tra le fronde.

13 Dalle tue alte dimore irrighi i monti, con il frutto delle tue opere sazi la terra.

14 Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba al servizio dell'uomo,  perché tragga alimento dalla terra: 15 il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore.

16 Si saziano gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati.

17 Là gli uccelli fanno il loro nido e la cicogna sui cipressi ha la sua casa.

18 Per i camosci sono le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci.

19 Per segnare le stagioni hai fatto la luna e il sole che conosce il suo tramonto.

20 Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta; 21 ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. 22 Sorge il sole, si ritirano e si accovacciano nelle tane.

23 Allora l'uomo esce al suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. 24 Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!

Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature. 
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